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in Roma : e spesse volte smontò Ticino, pei? 
que' giardini sid Tevere , e tomossi a' suoi sco^ 
gli, e solitario mare, per vergogna di sue sce^ 
leratese , e libidici ; ove sì s'imbestiò , che ai mo-r 
do de' Re' baibari con^ninava nobili donzelli. 
Ne pure i corpi vaghi, e lascivi , ma in questi n-* 
na fanciullesca modestia , in quegli lo splendore 
della famiglia gli erano incitanienti. E trova- 
ronsi allof a nop più uditi ^ifiiscploh; delle nefaiv 
de pamere , e architetti di quanto in esse si puo-r 
te. Schiavi andavano alla cerca , e conducienli , 
donando a'pieghevoUy minacpiaudo gli abbomii 
nauti. E sé padri, o parenti resistevano^ rapì- 
l^iento, for?^, e sfpgamepto \\l quelli^ come fat-s 
ti schiavi s'usava. In Roma pel principio di 
quest' anno, pope non si fosser prima le malva- 
gità di Livia sapute, e punite, si diceano atroci 
parole, contro eziandio ai ritratti, e memorie di 
lei, *** e che i beni di Sejaifo si scapierassero, 
^ mettessero nel Fisco, qi^asi con li^ piedesima 
ressa, come s'ella importasse: e forse, che questi 
non efano Scipioni, Silani, e Cassli, tra' quali 
gran nomi ingeritosi, non sensa riso, Togònio 
Cxallo di bassa mano , pregava il Principe a scerre 
im numero dji Senatori , de' quali venti per volta 
tratti per sorfe, con l'arme a canto, gli fìicesser la 
guardia, quando egli entrava in Senato ; avendo 
creduto ^ver d^4<ìpvvero Tiberio per uua lette^ 
ra chiesto, che uno de' Consoli lo conducesse 
aalvo da Capri a Roma. Egli tra le cose gravi 
talora usato burlare, ringraziò i Padri dell'amo-c 
rerolefia. a Ma chi ^ fii«bbe ^ Is^aciare? Qhi % 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO SESTO. 5' 

>}8eerre? Sempre i medesimi, o scambiarli? 
i> stati di magistrato, o novizi? Risedenti ^ o 
3x priva ti? CM parrann' eglino a cignersi in sa* 
n la porta del Senato le coltella ? Non volere àn« * 
s> zi vita , se l'aveva a difender con V armi, so {l) 
Con tali parole corresfltfTogonio , e intanto il suo 
parere non dissuase. Conficcò bene Giunio Gal- 
Jione, cbe voleva i soldati pretoriani finito il lor 
soldo poter sedere né' quattordici gradi , doman-* 
dandogli quasi presente; a Cbe hai a far tu di 
» soldati? Allo Imperadore sta il comandarli , e 
)» il premiarli. Hai trovato forse quel cbe non 
ao seppe il divino Agnato? O pur seLlancia di 
3E> Sejano, cbe vorresti accender fiioco , e tirar 
a> gli animi rozi con questo zimbdlo d'onore, a 
» guastar gli ordini della milizia? r> Qudlo'cbe 
Gallion guadagnò della sua studiata adnlazio* 
ne , fìi l'esser cacciato allora di Senato , e appres- 
so, d'Italia; e dicendosi cbe egli avrebbe troppi 
agi in Lesbo , isola nobile , e amena elettasi ; fu 
rìmenato in Roma, e messo in (3) prigionia di 
magistrati. Nell^ medeama lettera , Cesare per- 
cosse con grande allegreza de' Padri , Sestio Pa- 
coniano stato Pretore, dicendolo audace, nocivo, 
spiatore de' segreti d'ogn' uno, e ministro dì S^ 
jano al tradire C» Cesare, Quando ciò si seppe ^ 
sgorgarono i primi odii, e dannavasi al sommò 
supj^izio : ma egli disse , cbe aveva in seno una 
accusa. E cintala a Lattaio Laziare, fu grato ve« 
dere spia ^ e reo , due odiatissimi. Laziare , comìe 
dissi, fu capo al condurre alla maza Tizio Sa- 
bino ora primo al gastigo. Allora Ateiio Agrip« 
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pa la prese co' passati Consoiì : ce Se essi s'acca- 
» saron l'un Faltro , perche tacere ora ? Il ver- 
p me f^elkr cpnscienza , e la paura gli ha riaiù-* 
l> ti : ma non deono i Padri le udite cose passa-* 
93 re con 8Ì}enzio. a Rispose Regolo i> Indugio 
n non kra gastigo : farcMte il bisogno presente 
p^ il Principe. a> Tr{one disse , ehe di gare y e ma- 
Je parc^ tra'coll^hiy meglio era non tener con- 
to. Riscaldandosi Agrippa, Sanquinio Massimo 
Consolare disse : ^c Digrazia , Padbrì, non aggiun»* 
p ghiimio fastidi al Principe^ stnzicando piaghe 
i> maligne : saprk egH liep medioarle. la Ciò die^ 
die al nu>r4re seampo a iltgo)o, e tempra Trio- 
|ie. Aterio fu odioso , per sonno y e Itissiiria mar«« 
pio : del Principe quantunque «^rtidele^ come ne* 
ghittoso non «empirà ; e sempre a rorific^ dir grandi 
intaT-erna, e ma' l^ioghi pensarvi. Dipoi Cotta 
Messalino (- quei d^l^^n^ sentenae, e perciò 
inabriJlzto ab apXv^ ) fìi acoasat»^ il' prima che si 
potè di piu co#e ; ^iyeif ohiamaH» C. Cesare (4) 
niascbio ienipiuiaLi e cena d' esecpiie aimoTale, 
quella eh' ei feoe per )o^ natale d' Aguslo co' sa^- 
perdotf; dolendosi della potenisa di r/L Lepido, 
e di L> Arvmcio, oo'' quali-piatila moneta; ater ' 
detto t fc Loro fti'ro^irà il Secato, e noe, il mio 
p Tilxrìalfno.3>Di|atte^so)tèeitaTan couTÌncer^ 
}o i prìfni ^lltt Cittii'y $e e^non s^appeOara a Ce«> 
^are. Eccoti una lettera a mo^ ià difesa; che 
narrato prima il p^cipio' ddlà sua amicizia 
pen Cotta , e li mctò servigi db Itii riccflrii^^tchie» 
deva non facessero' crìminaH le parole; massi-» 
|9li^e|itf detto fi^' alle^ie dtell^ inense, Nqtor ' 
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Vole fii diii^ella lettera , ^piesto priaoi|MO>« Ckfi 
9j mi Ti ficrirere^ o pome, o cbe non vi tctiwefé 
» iiii|uesto tempo, £iociaa ^' Iddìi, e lelddie 
. » di me più stcazìo^^he io tuttodì qob ni Ètm* 
. >} to entro fare, e'ii so. » Tflftito ;gU eraa» omda 
giustiziere le stesse sue «oelerìtadL Però soleva 
lien dire (5) quel sovrano m sa^^eesa : se di «« 
nìmi de^ tiraum avessero spprtello» «siTemns^ 
. luo la entro i cani , i fl^^eUi : •oieè le loto em- 
deità, liLidiai, «pessime pensate, ilrestrisi^ 
^egij animi, come de' oorpi ^ spaventenoli 
struménti. Però ne ^ran £irtiuui, ne vita lunetta 
potevan si fare, .^ Tiberio slesso aancoalìes* 
sasse isujM martori » e supplifti ìalermi. Avendo 
dato a' Padri lioenaa 4i ^iiidìcttre Ceciliano Se^ 
. natore, d»e dato avea quelle «cense a. Coita, lo 
ilannanw0 nel medesimo, ah* Arusejo , e Son^ 
qmnio, che accusarea L. Arun^io; se mai eUie 
Cotta ( nobile s\ , ma povero per iMscazare; io- 
^(ame per male operare ) <xìore ccone questo d^es- 
ser yendicato a pari d'Arunzio da virtù santissi- 
xne. Yeunesi alle acxsuse^ Q^ Servio, e di Mi* 
Duzio T^rmo. Serveo fu Pretoro, e seguitò Ger- 
manico : Minuzio Cavaliere , onesto amico di 
Sejano , perciò venne di loro maggior pietà. Per 
lo oontra rio 1^'iberio dicendoli stumie de'- rihai* 
di» comandò a Go. Cestio Senatore, che quanto 
a lui ne aveva scrìtto, dicesse al Senal»; e Ce- 
stio prese l'accusa.: peste misera di qne' tempi, 
. ebe i primi del Senato' d'ogni qoBnza^ e parelu- 
za detta ora, o miil' anni fa; palese , e segreta ^ 
in (»aza, e a mensa : di strani^ e di congiunti; 
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amici, e non più yednti^ in cliecliè materia; e 
beato il primo : chi per difci^der se iì pia quasi 
per male appiccaticcio fossero rapportatori. Mi- 
nnzioy e Seryeo essendo dannati, arriccliirGn k 
loro spie. Giulio Affrìcano di Santogna in Gal- 
•lia :e Sejo Quadrato Rtrono alsì dannati: la cau<*- 
•a non rinyengo. Ben so, «molti scrittori , molte 
-pene, e morti aVer lasdato per istraccKi dalla 
quantità, o per non dare alettori la sentita ma- 
nmconia delle troppe, e nojosé. A me son capi- 
tate molte cose memoreroli, da altri passate. 
Una è , elle in quel tempo che ninno Tolera ave- 
re avwto con Sejano amicizia , (6) M. Terenzio 
Cayalier Romano accu6at<me, ebbe cuore di di- 
fenderla in Senato con queste parole : a Farebbe 
a> forse più per me misero negare questo peccar- 
lo cato, che confeiaarlo : ma fia che yuole. Dico 
1 1> che fili amico di Sejano : n' ebbi desiderio : e 
a> ottaautolo , allegreza. Perche io lo yedeva oom- 
o pagno del padre al goyemo delie coorti Preto- 
x> riane: poscia della Citta, e della milizia.: gli 
m amici, o parenti di lui , pieni d'onori : quanto 
a> uno era accosto a Sejano, tanto potere in Ce- 
,» Bare: chi con lui male st^ya /sempre stare in 
a> paura y o yergogna. Niunp nomino, ma difei»- 
«> do me, e gli altri , che non fummo della con- 
a> giura. Noi adoravamo non Sejano da Bolse- 
«> na; ma un membro, per lo parentado fatto, 
.j» di casa Claudia, e Giulia: un tuo genero, o 
9> Cesare : un tuo compagno nel Consolato : ubò 
» che faceva nella Repubblica gli ufici tuoi. Non 
^ JiJìbiaBio a guatar noi chi tu esalti sopra gU al- 
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^ tri, ne perdie gl'Iddìi kaiino A te dato P tUiU 
a» Tersale disponìmento ; ft noi rimane la gloria 
v> dell' ubbidirti : gnardiamo qoanto ci è daTÉn« 
30 ti ; cioè obi da te abbia riccbe^e, onori» e po^ 
9> desta di sioTare, e di nuocere ; le quali cose 
» niuno ne^erk essere state in Sejano. (7) Spil* 
3> lare i concetti y o disegni segreti del Principe, 
a> ne lecito è, ne sicuro; ne può riuscire. G>qsì^ 
3» derate, Padri G>scritti, cbi fu Sejano^ non 
x> l'ultimo di , ma sedici anni : che insino a Sa- 
»^ trio, a Pomponio e' inchinaTamo ; che l' esser 
x^ conosciuti da' suoi liberti , e portinai ci pare- 
si va un bel che. Che voglio adunque? Difender 
jt> ogn'uno ? Nò : ma che si faccia giusto diyario. 
yy Cbi ha Tolttto con lui tradire là Repubblica , 
3>ammazare lo Imperadore, puniscasi : cbi gli 
» è stato mero amico, e servigio gli ba iàtto, sia 
30 come te , o Cesare, senza pena. » Questo gè* 
neioso parlare^ e 1' essersi trovato uno cbe sbor* 
TÒ 'ù rattenuto da tutti , operar si , che i loro ao* 
cusatori, tra per questo peccato, e per altri, fu* 
ron dannati ad esiglio, o morte. Venne poi altra- 
lettera di Tiberio, contro a Sesto Yestdio stato 
Pretore, caro a Druso fratello, però tirato in 
corte. Dispiacque 1' aver poetato ( o si credette ) 
delle disonestà di C. Cesare; onde cacciato di 
casa ; con la vecchia mano si punse le veni; po-^ 
scia legatelesi, suj^licò : e per lo riscritto cru- 
do, le sciolse. Seguita una frotta d' accusati di 
nwiestà ) Annio Pollione , Viniciano suo figliuolo , 
Appio Silano, Scauro Mamerco, Sabino Calvi- 
sio, tutti di sangOie chiarie alcuni di sommi o« 
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norì. A' Padri ne Tenne triemito : 9 cki non' era 
dì tanti illustri parente , o amieo ? Pure Celso 
Tribuno d' una coorte di Ronia , uno delli ac- 
cusanti liberò Appio, e Calvisio : gli akri tre, 
disse Cesare 9 che insieme col Senato giudiche^ 
rebbe altra volta : e male fiancate diede a 5caii« 
ro. Non jeran fuori di pericolo anco le donne r 
che non potendosi d' occupata Repubblica ; di 
lagrime i accusavano : e fu fatto morire ViUa 
veccbierella , per aver pianto Fufio Gemino fi- 
gliuid suo. Fatte fìiron queste cose dal Senato ; 
e il Principe fece morire due^ i più antichi di 
sua famiglia y statigli a Rodi , e in Capri sempro 
al fianco 9 Yesculario Fiacco messaggiero nel tra* 
dimento di Libone, e Giulio Marino, compa- 
gno di Sejano all' acciacco di Curzio Attico. 
Tanto {àu ne giovò di vederli (8) presi alle reti 
loro. L. Pisone Pontefice ( miracelo aHora in si 
chiaro uomo ) mori di sua morte. Non proposa 
mai cosa servile di sua volontà : quando era for- 
zato, le moderava con sapienza : ebbe, come ho 
detto y padre Censore : visse anni ottanta : me- 
ritò in Tracia le trionfali. Ma la sua maggior 
gloria , fu la continovata podestà di Roma , non 
aolita, però più grave a illaidirsi : da lui tem* 
perata a naaraviglia. Avvenga , che prima i Re': 
poscia i magistrati quando andavano fiiori, per 
non lasciare senza capo. la Città, eleggessero per 
a tempo, chi rendesse ragione, e rimediasse a' 
subiti casi. Dicono che Romulo vi lasciò Dentre 
Romulio : Tullio Ostilio, Numa Marcio: Tar- 
qninio Superbo^ Spurio Lucrezio. Poscia.anche 
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i G)ii9oli sostituÌTano : il che o^ si taffi^ra, 
quando per le feste Latine si mette uno , cbe 
Àccia r uficio del Coosolo. Aguato nelle guerre 
cìtìIì occupato 9 £ece Cilnio Mecenate delT ordl^ 
ne de' CaTalieri suo Liu<^tenente in Roma , e 
Italia. Quando fu poi padrone d'ogni cosa , per 
Jo gran popolo, e per li lardi giudizj legali, die 
^desta ad uomini stati Consoli di tenere in fre- 
so ì serri > e que' cittadini clie intorbidano, se 
non reggono alzata la maza. Messala Corrino fu 
il primo die Vèbbe : e in poclii giorni la lasciò, 
quasi non atto. 5tatilio Tauro 3 benché moh* 
specchio , si portò egregiamoite. Seguitò Pisone 
per anni Tenti, con pari loda e per decreto de' 
Padri ebbe l'esequie pubUiche. Ouintiliano Tri- 
buno della plebe , propose a' Padri la dimanda 
ài Caninio Gallo , uno de* Quindici , di ricevere 
nn libro della Sibilla , e se ne vìnse il partito. Ce- 
lare scrisse, che il Tribuno, come gio\ane, sal- 
perà poco d'antichitade: e garrì Gallo ^ che con* 
sumato in iscienza, e divinitk, sùnil cosa trat« 
tasse in Senato : scarso di numero, senza certo 
autore, sentenza del Collegio, lettura, e censura 
da' maestri, usate a simili Tersi. £ arrertl, che 
Agusto, Teduto molte (9) scioccheze leggersi sot- 
to grandi nomi, ordinò, che tra tanti giorni si 
portassero al Pretore, e vietò tenerle i privati ; 
come fecero gli antichi allora che per T arsione 
del Camjndoglio ', nella guerra sociale da Samo , 
Ilio, £ritri, AfFrìca, Sicilia, e colonie d' Italia 
trassero i versi dilla Sibilla , o Sibille : e com- 
elisero a' sacerdoti che con ogni umano potere 
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10 DEGLI ANNALI 

cernessero i Tcri. 0)si anclie allora <|iiesto libro 
fa a' Quindici dato a cernere. Nel detto anno 
per lo gran caro fu per levarsi il popolo : e mol-* 
te cose 9 molti giorni domandò nel teatro^ con li- 
cenza non usata a Imperadori : di cLe alterato , 
riprese i magistrati , e i Padri per non 1' avere 
raffrenato conFautorita publica :e ricordò quan* 
to grano y e onde conduceva egli più, che Agu- 
sto. Per lo che il Senato distese un severo ban- 
do , per gastigare all' antica il popolo : i Consoli 
spacciatamente il pubblicarono. Il non vi por 
bocca egli , credette doversi attribuire a civiltà ; 
e fu a superbia. Nel fine dell'anno Geminio Gel* 
so 9 e Pompeo y Cavalieri Romani, furono uccisi 
per la congiura di Sejano. Geminio gli fu ami- 
co , perche spendea , e vivea morbidamente , non 
per cosa di conto. Giulio Celso Tribuno allen- 
tò in carcere la catena , e incappiatalasi al collo 
«i strangolò. Rubrio Fabato, facendo Roma spao* 
Gtata, se ne fuggiva alla misericordia de' PartL ^ 
(io) Veramente costui preso nello stretto di Si- 
cilia^ e rimenato da im Centurione , non dava 
cagioni capaci d^ suo dileguarsi : pure dimenti* 
calo, anzi che graziato, scampò. Nel Consolato 
di Sergio Galba, e L. Siila, Cesare, essendo da 
marito le figliuole di Germanico , nipoti sue ^do* 
pò lungo pensare, congiunse ( 1 1 ) Giulia a M^ 
Vinicio natio della terra di CaUes in Campagna ; 
il Padre, e 1' avolo furon Consoli ; la famiglia 
Cavaliera : di dolci costumi : dicitore ornato. £ 
Drusilla a L. Cassio di casa popolare Romana , 
maorrevole i e aulica ^ dal padre tenuto sotto , uo- 



Digitized byLjOOQlC 



LtBRO SESTO. ti 

mo cU pia pìaneza , che industria. Scrisse al Se- 
imtòy lodando i gioyani alquanto. Poscia renda- 
lo di sua assenza ragioni stravaganti ; entrò in 
xose pia gravi; che s'era per la Repubblica fatto 
nimici r però chiedeva , che Macrone Prefetto , 
con qualche Tribuno e Centurione entrassero 
«empre seco in Senato. Fecesi partito largo di 
quanti , e quali volesse : ma egli non che in Sena» 
to, non entrò mai pure sotto un tetto della Cittk, 
ae bene spesso p^ tragetti intomo le aliava ^ e se 
n'andìrva. Foria d'accusatori usci addosso agir u- 
aurari, che arricchivan'piUy che sopra il presta- 
re , e possedere in Italia non dispone la legge di 
Cesare Dettatore già dismessa ; pecche l'interes- 
•é privato da de' calci al ben publico. L^usura è 
mal vecchio della Città : e di sollevamenti , e dis* 
«ordie] (12) eh' è, eh' è, cagione ; però ancora 
ne' tempi antichi e costumi men guasti si.coi^ 
reggeva. Conciosiache le dodici tavole primiera- 
mente la tassarono il [mu a uno il mese per cen- 
tina jo, che prima &Geui a modo de' ricchi : poi 
fÌL per legge de' Tribuni, ridotta a un mezo : 
:poi ogni usara vietata : e per molti ordini della 
j^ebe, provveduto alle sottilissime malizie, cm- 
de rimettea sempre, quasi pianta" succisa^ Aven- 
do adnnque Gracco Pretore tali accuse innanzi y 
increacendoli di tante rovine, le rimise al Sena- 
to : i Padri ejMiventati ; perche dii n' èra netto? 
Ne chiederò al Principe grazia generale, e Tot- 
téimera^ con tempo diciotto mesi a rassettarsi lo 
stato > ciascono secondo la legge. Quindi nacque 
strette^ yic^^ita di moneta : perche i debitori 
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tutti a un tratto erano stretti; il Fisco; e la cft- 
meva per tanti dannati , e lor beni venduti , a-ve^ 
vano iogliiolLito tutti i contanti. Perciò il Sena- 
to fece clie gli usurai se ne pigliassero li «due ter«> 
%\ t uà terreni in Italia : ma essi richiedeaBO pur 
lu iut4?ro ; hg era onoie a' richiesti £àllir di fede : 
COSI tfì ^erpeniava, tranquillaTa , aUa ragion •& 
gt ida-va : e le vendite, e :Compre trovate per ri<i- 
medioj la eiretteza aecresoeano; perche i oom^- 
praturi col nascondere il danaro, e i tanti Tendir 
tori (^ir ofTerìra gli stabili, ^ smaccavano; ei 
più indebitati con più fatica v^ideano : ^Oivane 
molti, e t^ andava oon la roba la dignità , e la 
fama : onde Qt^^re vi porse ajuto, contando due 
milioni , e mezo d'oro a' banchi, che li prestaa- 
acro senz^ prò per tre anni, a chi obligasse di 
popi^lo stabili per lo doppio. Cosija fede tornò : 
e a poco a poco aacora i privati prestavano : e la 
legge del pigliarcene stabili non s'osservò: tral>« 
tandos^ tali cose oon rigore nel principio , polii 
tralascisi no. Ritornarono le prime paure, par 
l'accusa di maestà data a Gmsidio Procedo :.il 
quale festeggiando tutto sicuro per lo nàtal suo; 
rapi Lo , portato lu Senato , dannato , e morto tat- 
to fu uno : e a 8ancia sua sorella levossì acqua 
e fuoco : paccuiatore fii Q. Pomponio : cervello 
inquieto, che dlccTa aver questo, e altro fatto 
per entrare in grazia del Principe, e liberar 
Pomponio Secondo fratello suo. Ancora fu scac- 
ciata in eaiglio Pompeja Macriaa, il cut marito 
Argo! ice, e Lacone suocero de'pr imi ddll Achei 
Cesare a^eva aflQilti : e il padre Romano Cava<«- 
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licre fflnstre, e il fratello stato Pretore, in sulF 
esser condannati, s'uccisero. Il peccato loro era, 
elle Teo&ne di Metellino loro bisavolo, fu inti^ 
DIO di Pompeo Ma^o : e dopo morte da quella 
Greca adulazione adorato per celeste. Dietro a 
costui Sesto Mario il più ricco di totte le Spa- 
gne^ fu ^aTcr giaciuto con sua figliuola rappor* 
tato , e gittato gin dal sasso Tarpeo : e acciò non 
fosse dubino ^ che ( 1 5) lo gran danajo suo fu lo 
peccato supf Uberio ToSe per se proprio le et* 
Té delP oro, benché incamerate. Insanguinato 
ne^ sappHzi , fece ammazar tutti ^ incarcerati 
per conto di Sejano. (14) Giaceva infinito ma- 
cello cPogni età , e sesso , e cbiari , e vili , sparsi , 
e ammontati. Gli amici, e parenti venuti a pia- 
gnerli, a guatarli, non v'eran lasciati badare da' 
berrovieri y. postivi a notare i più addolorati , e 
le corpora fetide accompagnare al Tevere, dove 
ondeggianti, o approdanti, ninno arderle, ne 
toccarle osa:va : aff umanità forza e paura; alla 
meta crudeltà cotitrastava. In miesto tempo G. 
Cesare, che n Capri andò con 1 Avolo in com- 
pagnia , sposò Claudia di M. Silano : e delT es^ 
sere sentenmta la madre, confinati i fratelli; 
non fiatò : il" suo bestiale animo covertando dì 
fnaliziosa niodèstia : con la quale sempre che 
Tibericr mutava vestito, e^ sinule abito , e poco 
avariate parole tisava. Onde s'iappiccò il bel det- 
to di' Pàssieno Gratore : a Non fii mai miglior 
» servo . ^e peggior signore. » Non lascterò 
quelTo (ètte Tmerio indovinò a Sergio Galba al- 
lora Consolo ; il quale fetto venire a^8tf, con ta^ 
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rìi ragienameutì tastò^ e disse in Greco : a Aa- 
a> che tu, Galba, un di assaggerai Tlniperio ; » 
tfirdi; e corto signifìcandogliene, per arte Cal<* 
dea, appresa nell'ozio di Rodi dal maestro Tra* 
sullo, la cui eccellenza così cimentò. Quando e* 
gU ToleTa sapere un segreto^ in cima auna casa 
posta sopra uno scoglio, un suo liberto fidato , 
t>alloso , che legger non sapea , facea per quella 
rocce la yia innanzi , e conduceva so l'indoTlno ; 
s'ei pareTa ignorante, o ciurmante, gli era data 
la pinta in mare, perche non ridicesse il doman- 
dato. Condotto adunque Trasullo su per quei 
greppi, e domandato; predisse appun^lo Im-- 
perio ^ e ciò che doveva avvenire a Tiberio ; il 
quale commosso; gli domandò, se egli aveva 
studiato la nascita sua , e qual fortuna Corresse 
queir anno, e quel du Egli ca}culato tempii e 
aspetti de' pianeti , prima si rimescolò ; poi at^ 
terrì : e quanto più squadrava, più gli s'arriccia^ 
vano i capelli; finalmente g^iaò, che in gran 
punto , e torse ultimo era. .Mlora Tiberio l'ab^ 
braccio, e rallegrossi cV ei s'era apposto dd pe^ 
ricol suo, ma non dubitasse ; e sempre quanto 
4isse, ebbe per oracolo : e lui per intrinseco a^ 
mico. Io veramente per questo, e altri casi so-r 
migliapti, giudicar non saprei, se le cose de' 
inortali vengono per destino^ e ferma necessita» 
o pure accaso. I savi maggiori autichij e loro 
$e]tte discordano, tenendo molti, gì' Iddii non 
tener conto di nostro nascere, o morire, 9ie in 
breve di noi uomì|ii ; però i buoni aver, m^p €» 
ì rei bfSf»e }e più fiate. Altri dicono in f^ntrario^ 
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iDÌbe le cose il lor fìito portano ( 1 5) non da' pia» 
neti, ma da prìncipj , e cagioni naturali , cKe in- 
trecciate tktno Tana Taltra, ma ci lasciano ar- 
^trio d'eleggerci qoal vita vogliamo tea quella 
eletta y le cose per natura tirate avvengono. Ne 
sono beni , e mali quelli che al volgo paiono : an* 
zi molti dalle avversità combattuti , tolWandc^a 
,con fbrtc^a, son beati ^ e per le gran riccheie \ 
più, male usandole, miserissimi. Le destinate 
cose per lo punto del nasoere^ avvengono a' pia 
de' mortali : ma perche alcuni le pronosticano al 
contrario per inganno, c^ignoransa dell'arte, 
«Ha non è creduta. £ pur di chiare sperienze ne 
ba veduto l'antica età, e la nostra : avendo il fi« 
gliuolo del detto Trasullo, predetto a Nerone V 
Imperio, come si dirà a suo tempo per non al«i 
lontanarci più dal proposto. Nel detto Consola- 
Jto si pubblicò la morte d'Asinio Gallo per digiu* 
Bo : se volontario, o nò; incerto è. Cesare do- 
mandato, se si dovea seppellire, ebbe faccia di 
dire, G>me nò? £ dolersi del caso che'l pi àves^ 
se tolto prim4> che «dir tue ragioni, come fosse- 
in tre aqni mancato tempo di giudicare q^el vee» 
chio G>nsolare e padre di tanti Consolari. \ 
Druso fu levato il cibo (i6^ ; e nove 4i visse ro^ 
dendo la miseranda lana de' in^terassi. Vuole 
^cuno , che Macrone avesse Qrdine^ che pigliane 
do le armi Sejano, traesse Druso di Palagio, 
dove era sostenuto, e lo desse per capo al popò» 
Ip. Ma perche si diceva che la nuora, e '1 nipote 
tornavano in grazia , Tiberio non che pentere, 
ne ii^crudeli ; e rimproTero al morto il laido qpr-s 
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pò , e ranimo pestifisro a' suoi y e nimico alla Re» 
pubyica, e fece leggere ciocch'egli aveva detto ^ 
e fatto dì per dì : atvocitk non udita ratergli te-' 
Buto tanti anni raceeglitorì de' ma' risi, aospì-* 
ri, barbotti; e àxs un Avolo ^i potesse udire y^ 
leggere, pubblkxre, ebì 'I crederà ? Ma ci sonar 
le lettere cU Azio Centuiione, e Dìdimo liberto ^ 
the ragguagliavano pumaalment«r: il tde schi»-^ 
To air uscir di camera lo b^ttè; il tale lo 8pa<«* 
ventò : ed io (i 7) si vanta Azio ) \» tali parola 
ferribilvgli accoccai, ed e^ morendo , sputò le^ 
eotali : e conta , come prima lète il paieo, e man^ 
dava a Tiberio cotali bestemmie scioocbe : poi» 
disperato della vita , sensale: che avendo egli uc-^ 
cisoia nuora, il figliuolo del fratello > 1 nipoti , 
e pieno di morti tutta la casa, ne patisse le pene 
dovute al nome, e nolniltk de^ suoi passati, & 
avvenire^ I Padri davanpore in sn la voce a cbr 
leggeva, quasr abominassero;- ma tremavano, e 
atnpivano, che osasse sì stfgacé nonao^ o coprite-' 
re di sue magagne, lasciare ivi leggens, e quasi 
rotto il muro, vedere il stto nipote bastonare dal 
Centurione, percuoterle dàlK sdiiavi, in vano' 
chieder del pane. Le làgrime noii ei^an rascìutte, 
quando s^intese, Agrippina ( che dovette, mor^ 
to Sejano , voler vive* per qualdke speranza ) ve- 
duto che la crudeltk seguitava, essersi levata il 
cibo, se già non le fa tolto, perche tal morte pa- 
resse volontaria. TB^io sea^ìò di lei cose 
bruttissime , e «he morto Asinio Gallo suo adul- 
tero, le fa noja- il vivere. Ma Agrt][^ina ne vol- 
le troppo : ai strutae di regaaire, e per le care 
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wili lascio i Tizj delle fismmme. Sòggiimse Ce- 
sare , ehe ^a era morta in tal ài die fii gastw 
gato Sejano due anni innansi : se ne fiioesse me- 
moria ; e elle (18) per la bontk di lai non mori 
. di capestro, ne ^Uossi alle Gemonie.Funne rift-> 
graziato, e ordinato, die il dì diciassette d'Ot- 
tobre die ambo morirono, ogn'anno s' offerisse 
un dono a Giove. Poco dipoi Cocoeo Nerra , che 

• sempre Ool Prindpe era, dotto in ogni drriiMi, 

• « umana ragione : sano , e Horido deliberò moti- 
re. Tiberio gli stava intorno, pregava; domat- 
ila come è dò? Che rimorso avrei, die fama , se 
il mio più caro amico^ senea venma ca^rotte 
foggisse il vivere? Nerva gli voltò le spalle, e 
pia non mangiò. CI» Sapeva la sua mente, dice- 
va^ che vedendo e^i la Repubblica a mal par- 
tito, volle per ira, e^ura morire candido e 
non manomesso. La rovina d'Agrippina , ( cbi *I 
crederà? )rovinò Plandna.Fu moglie di Gn. I^ 
sone : fece dello morte diGermanico pubblica ai* 
legreea : ^ando Hson cadde, i pregili d' Agn- 
sta , e non meno Tesser nemica d* Agrippina j K 
ressero: quell'odio, e ^pid favore mancati, la 
giastiùa ebbe luogo : e accusata de' peccati gìU 
ckiari , ne pagò di sua mano la pena più tarda , 
die indegna. A tanti dodi , e pianti ddla Citta , 
s'aggiunse , die Giulia di Ikitso stata mogHe di 
'Nerone , si rimaritò a Rubdlio Biondo , il cui 
avolo fu da Tivdi, Caralier Romano, e se ne 
ricordano molti. Al fine dell'anno morì Elio L»- 
mia : elahe esequie da Censore, titdo di Goter*- 
natore di Sorta, e poi di Roma, d'orrevole far- 
li* 1* 
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. miglid : prospero yeccliio : e ptìr quel goT^riio 

. vietatoli y più riputato. Morto poi Fiacco Pom- 
ponio Yicepretore di Sona , si lesse una lettera 
di Cesare, che si doleva, che i più valenti, eat- 

. ti a governare eserciti, ricusavano le Provincie, 
e gli bisognava pregarne li Consolari : non si ri- 

' cordando, che Arunzio , già dieci anni non s'era 

• lasciato ire in Ispagna. Ancora morì quell' an* 
no M. Lepido > della cui moderanza y e saviesa , 

• Ile' libri passati assai è detto : della nobiltà , ba-^ 
•ta dire di casa Emilia : cava ricca di cittadini 
ottimi. /Ve n'ebbe di corrotti , ma grandi. Essen- 
do Consoli Paulo Fabio, e L. Yiteliio, voltati 
molti secoli, venne la Feuice in Egitto, materia 

. a i dotti della <M>ntrada , e della Grecia di molto 
discorrere di tal miracolo. E degno fia , ove con- 
vengono , ove discordano raccontare. Tutti scri- 
vono esser quest'uccello sagrato al sole : nel beo* 
CQ , e penne scriziate , diverso dagli altri. Degli 
anni, la più comune è, che ella venga ogni cin— 
. quecento : alcuni affermano mille quattrocento 
•essanluno , e che un' altra al tempo di Sesostri- 
de, alila di Amaside, la terza di Tolommeo 
terzo Be' di Macedonia, volarono nella citta d' 
Eliopoliy con gran seguito d' altri uccelli, corsi 
alla forma nuova. E' molto scura Tantìchita : da 
Tolommeo a Tiberio fu meno di dugencinquant^ 
anni : ond^ alcuni tennero questa Fenice non ve- 
ra, ne veuut£^ d'Arabia : e niente aver fatto dell' 
antica memoria, cioè. che fomiti gli anni, vicina 
al morire fa in suo paese , suo nidio : gettavi il 
seme : del nato^ e allevato Feniciottò la prima 
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cara è di seppellire il padre : accaso noi fa , ma 
pro-Fasi con un peso di mirra a far lungo volo: 
«e gli riesce, si leya il padre in collo, e in st^ 
l'altare del sole lo porta , e arde : cose incerte, ^ 
(19) contigiate di fayole. Ma non si dubita, die 
qualche Tolta non si Tegga questo uccello in E- 
gitto. In Roma continuando le morti, Pon^nio 
Labeone, che, come dissi, resse la Mesia^ ai se- 
gò le Yeni , e Passea sua moglie altresì. (20) Si 
pronto era lo anmiazarsi, per fuggire manigol- 
do , e perclie i dannati eran gittati a' fossi , e 
pubblicati lor beni : ma de' morti , prima che 
giudicati , valevano i testamenti , e seppeUivansi 
i corpi , pregio della morte ailìrettata. Cesare 
scrisse al Senato aver proibito a Labeone il ca- 
pitargli a casa , e solo inteso disdirgli l'amicizia 
all' usanza antica : ma egli firugato dalla eon- 
scienza dell' assassinata provincia, e altre col- 
pe, avea voluto ricoprirle col concitargli questa 
odio, e spaventato a sproposito la moglie, che 
quantunque colpevole, non portava pericolo. Fu 
accusato di nuovo Mamerco Scauro , nobile , 
grande avvocato, ma vizioso ; rov inolio non l'a- 
midizia di Sejano^ ma l'odio non meno pestife- 
ro di Macrone, che usava le medesime arti, ma 
più coperto : e mostrò il suggetto d'una tragedia 
di Scauro j i cui versi s' adattavano a Tiberio : 
ma Servilio , e Cornelio l'accusarono d'adulterip 
con Livia, e negromanzia. Scauro da vero Emi- 
lio non aspettò la sentenza : e Sessizia sua mo- 
glie, gli fu al morire consigliera, e compagna. 
(21) Punivansi ancora talvolta le spie. Servilio^ 
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« G>rnelio infami per questa roTÌna di Scaui^f 
avendo per moneta presa da Vario Ligure ali« 
handonato l'accusa ; ne fiirono confinati in isole , 
privati d'acqua e fuoco. E dannato, e cacciato 
di RoRia abudioR afone, stato Edile, per aver 
Inesso in pericolo Lentulo GetuHco, di cui era 
Mato Luogotenente d'una legione , rapportando , 
elle egli si avera destinato genero un figliuolo di 
Sejano. Getulico allora govemaya Tesercito del- 
la Germania di sopra , dal quale era per somma 
demenza , e discreta severità adorato : e alFaltro 
TJono esercito, retto da L. Apronio suo suocero , 
non poco grato. Onde ardì scrivere a Tiberio 
( così fu ferma &ma. ) a Cbe non aveva cercato 
3) il parentado con Sejano di proprio consiglio , 
» ma di Tiberio : l'uno come l'altro s'era ingan- 
3> nato : ne doveva Tiberio del comune errore 
y> andar franco^ e gli altri in perdizione. La sua 
a> fede era intera : e mantenebbela y se non gli 
a> lusserò tese insidie : mandargli lo scambio, 
a> vorrebbe di|?e il comandamento dell' anim^^ 
yy però capitolassero, come per lega, che egli 
33 (22) si stesse ìlei suo governo : d'ogni altra co- 
)3 sa Tiberio fosse signore. » Questo fu grande 
àrdiniento : ma V avverò 1' esser costui solo, tra 
tutti i parenti di Sejano rimasto salvo , e in mol* 
ta grazia : perche llberio si conosceva da tutti 
odi to, decrepito, e più con la riputazione, che 
con le forze attenersi. L'anno cbe furon Consoli 
G. restio , e M. Servilio , vennero a Roma no- 
bili Parti , senza sapula del Re' Artabano. Co- 
stui di fedel die era a noi^ e giusto co' suoi per 
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timore di* GermSflim^ cilene , morto lui , su- 
perbo , e tiramio : fidandosi nelle TÌttorie otte^ 
nule contro a' vicini : spregiando la xeccliieza di 
Tiberio , come non più atto all'arme^ e stando- 
gli r Armenia in sul cuore. Ddla quale» morto 
Artassia , investi Arsace suo primo fi^uolo : 
schernendoci di più , e mandandoci a chiedere il 
tesoro che Yonone lasciò in Sona , e Cilicia : che 
si rimettessero i confini vecchi tra* Persi , e* Ma- 
eedoni : burbanzando , che rivolera quantunque 
ebbe Ciro, e poi Alessandro. Mossero i Parti a 
mandare a Roma di segreto, principalmente 
Sinnace di gran fami^ia e ricchesa; poi Abdo 
castrato , che m Partia non è dispregio , anzi me- 
zo alla potenza. Questi due con altii grandi, non 
t' essendo chi fiir Re' del sangue Arsacido , pei^ 
che Artabanogli ayera ammazati,o eran piccoli, 
chiedevane da Roma Fraate, figliuolo del Re^ 
Fraate : bastare il nome solo dèi sangue Arsaci- 
dò appresentato da Cesare in ripa alV Eufrate. 
Tiberio, che desiderio ne aveva, onora, e met- 
te in ordine Fraate al Regno paterno : seguendo 
suo umore di condurre le cose di fuori con sa- 
gacit^, e consiglio senz* armi. Artabano saputo 
3 trattato, or si stava per paura, or s'infocava 
a vendetta : la l^teza appo i barbari è viltk : il 
dar' entro, atto reale : nondimeno s^ attenne al 
vantaggioso ; e convitato Abdo, sotto spezie di 
favore , ^ diede veleno lento : Sinnace con in- 
finte, doni, e negozi trattenne. Fraate in Scria, 
lasciata la vita dilicata Romana , ove era awezo 
per tanti. anni, e non potendo reggere <pieUa de*" 
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Parti , si mori : ma Tiberio non lasciò l'impre- 
sa. Elesse a ingelosire Arubano, Tiridate del 
medesimo sangue, e a racquistareF Armenia Mi? 
tradale Ibero : accordandolo col fratello Faras- 
mane, che possedeva il loro paese : e tutto il 
maneggio d'Oriente diede a L. Vitellio. Di co- 
stui trovo fama rea per Roma, e memorie soze : 
ma resse quelle contrade con antica virtù : tor- 
nossene : e la paura di G. Cesare e la pratica di 
Claudio lo cangiarono in brutto (^5) esempio di 
serrile adulazione : cederono le qualità prime 
all' ultime , e scancellò le virtù giovenili con vi* 
zipsa vecchieza. Mitradate persuase Farasmane 
ad ajutare, con forze, o inganni, la sua impre- 
sa • e corrotti con molto oro i ministri d'Arsa- 
ce , r avvelenarono : e grande oste d'Iberi 1* Ar- 
menia assalì, e prese la città d'Àrtassata. A tali 
avvisi Artabano ordina Orode ? altro fi^iuolo 
alla vendetta : consegnali gente Parta ^ mandagli 
da assoldare stranieri. D'altra banda Farasma-e 
ne ingrossa d'Albani , solda Sarmati , i cui Sa-^ 
t^api detti Sceptrucbi, presero a loro usanza pre- 
senti , e parte da ogni banda. Ma gFIberiani forti 
di siti spinsero per lo Caspio a furia i Sarmati in 
Armenia. Gli ajuti de' Parti mal potevan con- 
giugnersi y avendo il nimico presi i passi ; un 
solo lasciatone trai mare, e pie de' monti Alba- 
ni chiuso la state da' venti Etesii pigmenti a ter- 
ra il mare , che quei greti, e stagni riempie , che 
il verno secca , retropignendolo i mezi giorni. 
Ad Orode adunque così d'ajuti sfornito , Fa ras- ^ 
mane ingrossato presentava battaglia : e sfug- 
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gito , lo IraTagliaTa : gli caralcava intorno ai 
campo: impediva le vettovaglie : metterà guar- 
die a modo d' assedio : tanto che i Parti non u- 
aati a vergogna sollecitavano il Be' a combattere. 
Gagliardi erano di cavalli : e Farasmane anche 
di fanti : perdie Iberi, e Albani selve abitando; 
sono al patire , e dorare più awezi : e tengonsi 
discesi da' Tessali nel (24) tempo che Giasone 
menò via Medea , figlinoli avutone; tornò nel 
Toto palagio d'Eeta, e nella vedova Coleo. Han- 
no nel nome di lui, e nell'oracolo di Fristo gran 
divozione: e ninno sacrificherebbe montone, cre- 
dendosi f che Frisse fiisse portato da quell' ani- 
male : o fu lo stendale della nave. Messi l'uno e 
l'altro in battaglia, mostrava il Parto V Imperio 
dell^ Oriente, il chiarore Arsacìdo, e per centra 
l'ignobilità Ibera, e le fi)rze venderecce. E fa- 
rasmane : €t Che non serviron mai Parti : quan- 
9j to era la loro impresa più degna , tanto sareb- 
» be la vittoria più gloriosa, e la fuga trista, e 
a> dannosa : essere 1' eserci(p orrido : il Meda o- 
30 rato : essi gli uomini; quei la preda. a> Puns« 
non pure la voce del Capitano i Sarmati, ma 
ciascun se a scagliar via le freccie, e venire a 
furia alle mani. Vedresti vario combattere. II 
Parto con l' usata arte di correr dietro, o fuggi- 
re ^-e pigliar campo al ferire : i Sarmati lasciato 
l'arco, che poco tempo serve, avventarsi con 
aste, e spade : e ora come in battaglia di caval- 
li il viso , o le spalle voltando, ora come di fanti .. 
urtando ^ e ferendo, la caccia davano ^ o riceve- i 
vano. E già gli Albani, e gì' Iberi pigliavano , 
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^ urtavano , e mal conduccTano i niiAic! : ferendo- 

I , li i cavalli di sopra, e fanti da presso. Farasma- 

ne j e Orade dove era valore accendendo, e dove 

pericolo soccorrendo , si facevano molto vedere: 

e perciò conosciutisi; con grida, arme, e cavalli 

* s'affrontano, Farasmane più furioso feri '1 nimi- 
co per la visiera : non raffibbiò, percbc fu dal 

^ cavallo portato oltre, e il ferito da* suoi più va- 

lorosi salvato. Ma i Parti credendo al falso gri- 
do^ cK'eì fusse morto, cedettero, incodarditi, la 
Tittoria. Artttbano si mosse con tutte le forze del 
regno ^ e fu superato dagV Iberi più praticbi di 
quei luoghi ^ ne perciò si partiva , se Vitellio 

* legioni adunando , e spargendo d'assalire la Me^ 
sopotamia ^ Hbn gii metteva paura di guerra Ro- 
mana- Allora lasciò V Armenia, e fu spacciato : 
tUcendo \itellio a que* popoli : ce Che volete voi 

* J7 fare d\m Re' che nella pace vi scanna, e neUa 

3? guerra vi rovina ? » Sìnnace adunque suo ni- 
mico, cxime dissi, induce Abdagese suo padre, 

I B altri per se disposti , ( e allora vie più per le 

eoutlnorve sconfitte ) a ribellarsi : correndovi a 
poco a poco quelli che stati soggetti per paura j e 
non per amore, trovati i capi ri^aron le creste. 

w E già non rimaneva i^d Artabano, che la guar- 

fi dia di sua persona : gente forestiera bandita , 

che non conosce il bene , e non cura il male, ma 
vive prezolatft dì fhr tradimenti. Con sì fatti si 
&ggi ratto, e lungi a* confini della Soitia^ spe- 
lando ajuto dalli Ircani, e Carmani parenti suoi. 
In tanto potersi pentire i Parti , che amano il pa- 
drone che e' non veggono^ e schifano il presen- 
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te. Ma yitellio y essendo fuggito Artabano , e 
Tolti i popoli A nuoTO Re', conforta Tirldate a 
colorire suo disegno, e lo conduce col nerbo 4^1 
ano esercito alla nya ddil* Enfirate. Iyì per far 
Buon passaggio, sacrificando Yitellio alla JU- 
mana , porci, pecore^ e tori, e Tiridate un oh 
Tallo; riferiscono i paesani , rBufrate essere sen- 

. xa piog^a ingrossato a dismisura : fare bianchi 
giri di schiuma , che pareano diademe , s^no di 
passo felice : e certi piu sottili dicerano, a' im- 
presa, nel principio agerole, ma non durevole : 

^ perche ^tegli<agurj di terra ^ e di Cielo puote.uo* 
mo fidarsi : ma il fiume, che corrente è , mostra , 

. e rapisce. Fatto p<Mite di naTi , passò V esercito : 
e prima Tenne in Campo, con molte miglia ja di 
Gayalli, Orno8pade,che già fiiomscito ajutò glo- 
riosamente Tiberio a fimre la guerra di Dalma- 
zia : ondefii fatto cittadino Romano : tornò poi 
In graùa del Re', ed ebbe il goTemo della Me -* 
sopotamia , cosi detta per essere in mezo d'Eu- 
frate, e Tigri incliti fiumi. Appresso Tenne al- 
tra. geitte con Sinna^; e Abdagese capo di <{u^- 
la parte, col tesorp, e appareocfaio del Re', yi- 
tellio bastandogli ayer mostrato l'armi Romane, 
£;ce a Tiridatg, e a' Grandi le parole, xc Ricor- 

r I» dassonsi, e^i d'esser nipote di Fraate, e aUie- 
» TO di Cesare , e di quanto all' uno, e all' altro 

. » dcTsa : eglino di mantenere ubbidieni^a al Re'^ 
9» riTerenza a .noi f e ciascun V onor suo^ e la ^ 
a> de : a> e tomossi con le legioni in Sorìa. Ho 
detto insieme le cose in due annr fatte fuori, per 
dare all' animo riposo da' mali della Citta. Non 
II* a 
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naitigavan Tiberio dopo tre anni che Sejano fti 
morto , le cose che pur sogliono gli altri : tem-!* 
pO; preghi, satpUanza; anzi puniva i casi dub- 
bi, e stantii, per gravi , e freschi. Per tal paura 
Fulcinio Trione, non aspettò gli accusanti; (25) 
fé' testamento pieno di parole brutte contro a 
Macrone , e a*principali liberti di Cesare , al qua- 
le dava di rimbambito , o quasi sbandito , stan- 
do fuor tanto. Le redè lo trafugavano : e Tibe- 
rio lo fece leggere , o per mostrar pazienza dell' 
altrui libertà, o per non curare sua igfainia, o 
per aprire alli eccessi di Sejano , statovi tanto al 
bujo , ogni finestra , o per vederne il varo in 
quello specchio de* suoi vituperi , non appanna- 
to d*alito d'adulazione. In que' giorni, si tolse di 
vita Qranio Marziano Senatore accusato da G. 
Gracco di maestà ! e fu per la medesima dato 
l'ultimo supplizio a Tazio Graziano stato Pre- 
tore ; Trebellieno Rufo s'ammazò di sua mano : 
^ Sestio Paco^ano per versi contro al Principe 
^tti ip carcere, vi fu strangolato. Stava Tiberio 
da Roma non lungi, ne tramezato dal mare, 
come 3ole>'a , per aver tosto gli avvisi , e fare lo 
^esso dì , o la dimane i rescritti a' Consoli , • 
quasi vedere il sangue per 11 rigagnoli correre, 
la mano del caraefice alzata. Al fine dell' anno 
inori Poppeo Sabino di bassa mano , onorato da* 
iPrincipidi Consolato, e delle trionfaK , e de'go* 
verni maggiori già ventiquattro anni, non per 
gran sapéi^e, ma per (26) capacità de' negozi 
bastevole, e non più. Nel seguente Consolato di 
Q. PJautjo, «Sesto Papinio. ** La morte 4i I^r 
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Araseo parve niente : tanto se n'era fiitto il cal- 
lo. Spayentò bene il caso atroce di Vibuleno A-, 
'grippa Ca^alier Romano, che quando gli accu- 
satori ebber detto, nel Senato stesso si trasse di 
seno, e inghiottì tossico, e caduto, e boccheg- 
giante fu da' famigli di peso portato in carcere, , 
e già freddo , arrandeUatogli la stroza. Ne il no- 
me regio difese Tigrane già Re' d'Armenia , al* 
lora reo, da suppuaùo cittadinesco. Ammaza* 
jronsi G. Galba stato Consolo per un' aspra let- 
tera di Cesare, che gli Tietò l'andare al goyemo : 
e due Blesi, perche essendo certi sacri beneficj 
destinati per casa loro, quando fioriya : prolun- 
gati , quando fortuneggiò : ora quasi vota dati 
ad altri j intesero questi esser cenni di morte , e 
la si presero. Lepida Emilia maritata, come dis- 
si, al gioyane Druso, avendol di molte colpe in- 
caricato, steo la scelerata senza pena mentre vis- 
se Lepido suo padre : poi fu accusata del tenersi 
tm suo schiavo : la cosa era chiara ; onde ella 
3enza difendersi s' ammazò. In tal tempo i eli- 
tari vassalU d' Archelao di Cappadocia essendo 
stretti a pagare estimo , e tributi a nostra usaur 
za, si ritirarono in spi giogo del monte Tauro, 
e teneransi , per la natura de' luoghi, eontro alla 
poco guerrierfi gente del Re' : quando M, Tre- 
bellio Legato mandatovi da Yitellio Governa- 
tore di Sorìa con quattromila nostri legionari , e 
on fior d' ajuti, due colli , ove i barbari s' eran 
posti, detti il minore Cadrà, V altro Davara, 
trinceò, e costrinse a darsi, chi tentò l'uscita, 
col ferro : gli altri, con la sete. Tiridate di yo- 
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loQtk de* Parti riebbe Niceforioy e Antemusiadt 
• e l'altre citta {K>8te da* Macedoni con Grechi no- 
jDÌj e Alb, e Àrtexhita citta de* Farti : allegri 
VvLjx pili dell' altro d' avere sòambiato la mala- 
detta crudelth d'Artal>àno' aUèVato tra'Sqti , alle 
piacevolese sperate da Tifidate condito di gen» 
tiléza Romana. Adulazione grandissima trovò 
in Sèleiicia citta potente /murata, la quale non 
fmbarberita, ma ritraente dalfondator suo Se* 
leuco j di trepeùto de' più riccbi^ e savi fa come 
un Senato, n popolo vi ba la sua parte : quando 
àon d'accòrdo y si fanno beflè de'rartl : quando 
ai recano in parte, Pùna contr' all' altra obiama 
Bjuto, e 1 phianiato fti'fa di tutti 'signore : òóme 
dianzi avvenne , regnando Artabano, cbe sotto» 
mise la plebe a'grandi , a suo prò , essenido Tlm* 
peno popolare vicino a libertà: quel de* pòchi : 
a tiranni^. Or venuto Tiridate, Pèsaltano con li 
t)nori usati a' Re' antichi; e àltti modèrni più am-> 
^i.'E'svillapèggiàtàno Artabano, dicendolo di 
madre Arsa<fido/ tralignante nel resto. Tirìdate 
lasciò Sele^c'ia' ff governo del popolo : e consnl-* 
landò del t^uàndoliicòrònarsi^ ebbe lettere da 
FrUàte, e (U Ceróne governanti il forte del Re-- 
gno ; che lo ^regàvatio d'aspettarli vta poi^ :' uba 
To>lle a questi barbaàsòri mancaìre : e andò aTe- 
«ifonti, résìdén^ dell^ Imperio. ^Riandandola esw 
si d'oggi in domane; Surena lo iiicoronò con le 
usate solennità > ^rèséùti molti^ e approvanti.' E 
•e nel cuore' del 'r^no^ e altri sudditi si plrésen^ 
tàva in'co^tàiieìitè ; 'lionV èra che dire ; cedeano 
tutti; (;ì7)'b5lo<i(iatosi liet càìsteilo Wle feìn* 
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nune , e^l tesoro cLe vi l^cip Artal>aiio^ cLk4|e texa* 
pò a pentii^i : perclie Fraat^ , e, Oerpoe, e gli altri^ 
clienóiisV&ntroTati apprglila diaden^^ clii per 

Saura ^ cbi per iovìdia d'AbdagesjC^ cKf^ comaD*» 
ava, la oorte, e il nuovo Re', si rìvoltaipno ad 
Artabano. E tsovatolo i^ Ijccania, lordo > ^9in^ 
to.^ e sfamarsi Cfon Inarco; lo spaventarono, qua* 
si yenfiti ad ucciderlo : n^a datogli la fede , che 
anzi a rendergli il^Rejgnp, si riebbe, e domandp 
Ja cagione di sì subito mutam^to. Geroni; nsfi^ 
pose, i^iridate esser éinqullo : non regime uno 
Àrsacida, ui^, guerriero; ma uxi i^om^T^no, nn^ 
sti;aniero morbido : Abdagese eisef il ft,e'. Co- 
nobbe il pratico a reg^n^, che i falsi amici ^ 
odio non fingono. £ a furia chiamò ajuti di Sci^- 
tia^ e senza dar tempo a' nimìci a pensare, ne 
agli amici a pentire^ corse via cobi Ionio (aS) 
per muovere nel volgo rancuvaiÉ Non preghi ^ non 
inganni , noa arte lasciò pe^ gua^lagnare i dab;- 
bi, e confermare gli amìci^ Avrìcinandosì eoo 
grande oste a SeJeucia, Ti ri da te era sbattuto 
dalU fama à* Artabano^ e già dalia pre^n/^i^ e 
confuso da^ ConsìgHen, Alciìni voleTano, che ei 
ranrontaase^ e combattesse subito. aSon gente 
n accattata» epedata per lo lungo cammino: ne 
i> tutti il vogliono : que' che Io favorisco a teiste, 
>] gli eran dianzi traditori, e ni mi ci. ij Ma Ali* 
«lagene consigli sta tornare in 1\fesopo^amia : e 
^iieiiì dal fìome, in t;aiito chiamare ajuti Anne^ 
ni| £limei, e altri addietro, e rou essi, e que 
che manderebbe ìl Capitan Romano , tentar for- 
tuita. Atteooea a ^es^o, perche Abdage^ fa7 



Digitized by VjOOQIC 



3o DEGLI ANNALI 

ceva alto , e basso , e Tiridate non era sperto. Par- 
tironsi come in fuga : gli Arabi cominciarono^ 
e gli altri seguirono d'andarsene a casa, o nel 
Campo d'Artabano ; e Tiridate con pochi in So^ 
TÌa si ripassò, e. cosi liberò tutti dal biasinio del 
tradimento. Nel detto anno in Roma s' appre- 
se gran fuoco, che arse Aventino, e la parte del 
Cerchio congiuntagli ; del qual danno Cesare 
cavò gloria, pagando per la valuta delle ca- 
se, e (2q) isolati, milioni dua, e mezo d' oro : 
liberalità cotanto più grata a tutti, quanto mer 
Ho murava per se. Ne fabbriche pubbliche fe- 
ce, che.il tempio d' Agusto, e la scena al teatro 
di Pompeo^ e quelle finite, non consacrò; spre- 
cando ambizione, o pei* troppa età. Fece sti^ 
mare il danno di ciascuno da quattro mariti di 
sue bisnipoti, Gn. Domizio, Cassio Longino, 
M. Yinicio, RubelUo Blando: e i Consoli no- 
sninaron P. Petronio per quinto. Molti onori 
furono al Principe , secondo gì' ingegni ghiri- 
bizati, e vinti : ne si seppe quali accettasse ^ o 
no, per la presta morte. Entrarono Consoli se* 
zai a Tiberio, Gn. Acerronio, e G. Ponzio , sa- 
lito già Macrone in troppa potenza , che s' era 
prima, e più allora, guadagnato Oajo Cesare^ 
a cui morta la moglie Claudia, prestava la sua 
£nnia, struita d' innamorare, e legar di ma- 
trimonio il giovane, che pei" montare all' Im- 
perio nulla disdicea : e le. fòlse infinte aveà 
( benché uomo rotto ) imparate in collo all' A- 
volo, il quale conoscendolo, dubitava a quale 
4e' due nipoti lasciar la Aepubblica.il figliuol 
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il Druso era sangae sno , e più caro : ma trop* 
pò tenero : quel di Germanico, nel fiore della 
gioventù y Ì)ramato da tutti) perciò 1' odiava. 
Pensò a Claudio , d' acconcia età, e studioso di 
buone arti : ma era scemo. Successor d' altra 
famiglia era alla memoria d' Agusto , al nome 
de* Cesari onta> e ofTesa^ ed egli stimava più 
la fama negli avvenire, che la grazia de' pre- 
senti. Quello adimque, che non potè egli per 
lo duM>ioso animo, e infermo corpo fare> la- 
sciò al destino : mostrò bene per mottì à* anti** 
vederlo : come, quando a Macrone rinfacciò: 
x> Tu volti le spalle al 5ole Occidente, e il vi- 
» so air Oriente. » £ a Gajo Cesare, cbe ra** 
gionando si rideva di Siila, pronosticò : ce Ta 
a> avrai tutti i suoi vizi , e niuna delle virtù, a» 
£ baciando con molte lagrime il nipote mino- 
re, a lui, che ne faceva viso arcigno, disse, 
a 1\i ucciderai costui , e altri te. » Aggravan- 
do nel male, non lasciava pur una delle sue ra- 
dicate libidini : e per prò parere, pativa , e an- 
che era usato (5o) ridersi de' medici , e di chi 
passati i trenta anni, domandava altrui, che gli 
sia sano, che no. In Roma intanto si gettava 
no i semi delli ammazamenti dopò Tiberio an- 
cora. Lelio Balbo accusò di maestà Acazia mo- 
glie già di P. Vitellio. Fu dannata : ordinossi 
il premio all' accusante : Giunto Ottone tribu- 
no della plebe 1' impedì : ambi n' acquista ro o- 
dio^ e Ottone appresso 1' esiglio. Dipoi Albu* 
cilla, quella dalli tanti amadori, stata moglie 
di Satrio &qonido.y scopritore della coiigiura,^ 



Digitized byLjOOQlC 



52 DEGLI ANNALI 

fu rapportata per insidiatrìce del Principe ^ 
e con lei, cbiùe scienti^ e adulteri, Gn. Do- 
xnizio, Vibio Marso^ Lelio Anmzio. Dello 
splendor di Domizio dissi di sopia : Marso 
ancora per antichi onori, e lettere riluceva : ma 
quel vedersi per lo processo lettosi in Sena- 
to, che Macrone i testimoni interrogò, i servi 
collo : e quello non avere lo Imperadore oon-^ 
tro costoro niente scritto^ o per non sapere ^ o 
per la infermità; davan sospetto di calunnie 
ùlse di Macrone, per la nota nimicizia sua 
con Arunzio. Perciò Domizio pensando a sua 
difesa, e Marso quasi deliberato morir di fa^ 
me non s' uccisero. Arunzio, dagli amici con« 
ibrtato al medesimo , rispose : a Non a ogni u^ 
9t> no star bene le medesime cose, esser vivu^- 
30 to assai, ne aver da pentirsi cW d' essersi 
» lasciato calpestare , gik da Sejano ^ or da 
» Macrone, sempre da qualcbe potente; e per^ 
ny che? Per non tollerare le loro seelerateze. 
» Quando passasse questi podii di che Tiberio 
3> può yìyeie, come scamperd>be dal giovane ^ 
7> che succede? Se la natura del dominare ave- 
» va mutato, e guasto Tiberio di tanta spe- 
» rienza; come poteasi aspettar meglio di Gs 
7ì Cesare tociullo, ignorante, scorretto, alle 
i:i mani di Macrone? Il quale eletto a spegner 
a> Sejano, come più tristo di lui, travaglia la 
93 Repubblica più tristamente. Antivedeva aer* 
» vitù più crudde : però fuggiva i mali pre^ 
» senti, e soprastanti. ^ Cosi quasi profetò^ e 
§venoMÌ. Quaoto egli ben faoesat; per k cose 
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die segnironov apparirà. Aibucilla si dette pia- 
no : il Senato ia incarcerò : de* mesaoi alle 
aue libidini^ Grasidio Sacerdo> seduto Preto» 
re, fii portato in isola : Ponzio FregeUano ra<» 
80 del Senato : Lelio Balba ebbe V ano, e V al-^ 
tro con applauso: essendo parso dicttor san-^ 
goinolento contro gF innocenti. In qaei giorni 
Sesto Papinioy di famiglia Consolare, si dtie* 
de morte subita , e laida , gittatosi da alto. Di- 
cerasi perche la madre- già rimandata, V a* 
Tera con careze lasciye indotto a cosa ebe non 
teppe sgabellarsene , che coi» la morte. £1(é 
ne fu accusata in Senato: giltossi alk ginoo* 
ehia de' Padri , e molto auro a dire àA suo 
fiero df^re di cotal caso, e delk compassio-* 
fievole donnesca fragiHtade ; nondimeno fìi sban-*. 
dita della Citta per dieci anni : intanto a quelP 
altro figliuol minore sarebbe passato (5 1 ) il fii- 
Tor gioYeaile. Già il corpo ,^ già le forse ab- 
iMindonaTano Tiberio, ma non V infingere: col 
inedesimo fiero animo, volto, e pillare, e tal to1<^ 
ta con piaceToIeae^sfi>rzate, copriya sua n&a- 
nifesta mancanza : a ogni poco mutava luogo : 
« finalmente al capo di Miseno , nella (52) vii* 
la già di Lucullo, (55) si giudica. Quivi la 
sua fine venuta si conobbe così : Soleva Cari- 
be gran medico, ne' mali del Prìncipe, se 
lum medicarlo, dargli consigli. Venne a lui qua- 
si per 9ua bisogna e presol per mano, come 
per amorevoleza, gli tasto il polso. £1 se n^ 
accorse» e forse adirò; ma per non parere, fè« 
ce venir vivanda , e A pose Ibor del solito a 
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mangiare, quasi per onorar. V amico nel suo 
'partire. Caride accertò Macrone^ clie il polso 
mancava , e . non ve n' era per due giorni : a- 
dunque quiyi trattando , e fuori spacciando ; 
agli eserciti, e a tutto provriddero 8olleclta«- 
mente. Alli sedici di Marzo misTenne : e sti- 
mandosi passato^ G. Cesare con gran turba di 
rallegratori uscì ^ori per farsi , la prima co- 
sa , gridare Imperadore. Eccoti nuova , che 
a Tiberio toma vista, e favella, e cbiedea ci* 
bo per ristoro del suo sfinimento. Cadde il fia* 
tp a tutti : chi andò qua , chi là , ciascuno si 
faceva mesto , e nuovo. Cesare attonito ammu^ 
tolì, come caduto di Cielo in abisso. Macro- 
ne coraggioso disse , AfFogatel ne* panni , e ogn* 
un se ne vada. (54) Tal fine ebbe Tiberio 
d' anni settantotto : figliuolo di Neroiie : di ca» 
sa Claudia anche per madre, benché addotta* 
ta nella Livia, e poi ndla Giulia. Sin da' pri* 
mi anni corse diu>bia fortuna , perche col pa* 
«Ire ne andò in esiglio : entrato figliastro in ca- 
^a Agusto, r urtarono molti e molti, viventi 
Marcello, e Agrìppa, poi Gajo, e Lucio Ce*> 
sari: e Druso suo fratello, aveva più grazia 
co^ cittadiifl. A partiti pessimi fu con la moglie 
Giulia non potendo 1' ostica sua disonestà in*> 
ghiottire, ne sputare* Tornato da Rodi,fu.del^ 
la vota casa del Principe dodici anni padrone^ 
e da ventitre Imperadore. Variò con li tempi i 
costumi : di vita, e fama ottima fn quanto vis* 
se privato, o comandò sotto Agusto : coperto, « 
di finte virtù, i^y^ti Germanico , e Druse : tra 
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Tio, é buono, TÌvente la Madre : crudelissimo , 
e pieno di lussuri^ nascose, mentre Sejano amò^ 
o temè : all' ultimo la die pe 1 mezo a tutte le 
6celera^ni, e sporcizie , quando rimossa ogni 
tema, e yergogne^ secondò &aa natoia. 
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(i) HnTTRÀTi C0K8OL1. ) Con Imon giudizio -par» 
«1 Lipsio che con li tre anni che mancano aia com- 
piuto <pii il Quinto libro , e cominci il Seato. 

(2) Con tali parole corresse.) In Senato non «'en* 
trava con arme. Quando Tiberio t' era , fuori slayano 
aoldaii alla guardia. Non gli piacque che Tenti Sena- 
tori -v* entrassero armati per lui guardare , non se ne 
fidando , tenendoli tutti per uimici , e ricordandosi di 

Sud che intervenne a Cesare Dettatore. Ma per nascon- 
ere questo suo timore , la mise il valente uomo in can* 



^3} Prigionia di Magistrati. ) Erano le prigionie 
o libere per li nobili , sostenuti in case d'alcuno di Ma- 
gistrato pubblico^ o di privato, mallevadore di rap- 
presentarli : o militari : e legavasi assai lunga catena 
alla destra del prigione » e sinistra d' un soldato alla 
guisa de' nostri stincajuoli i o erano cameracce per li 
vili, o scderati, o aiudicati a morte. Nelle quali era- 
no di legnami , o d'' altro , come il rovere , dd quale 
vedi la Poslilla 23« del 4. libro -, e il Tulliano , dd 
^pale Cicerone contra Terre ; e Salustio nel Catilina- 
rio : Sst locus in carcere , quem Tullianum f^o- 
cant : detto dal Be' Tulio Ostilio , che lo trovò per 
pena avanti al supplizio de' casi più gravi : o come 
era U Sesterzio , luogo miglia dua e mezo, fuori ddla 
Città. Tedi Lipsio nel lib. i5. di questi Annali. 
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(4)? ISeachioftmmina,) Incerta^ virilitatU wm 
incesta. Per «Scoppiare queàto seherxo della dbo<» 
nestà di Gajo col sciente di Còtta, che chiamò cena 
del raortòro^crtieUji £i$ta p#r lonalale di Tibmo , che 
tanti uomini ikceva morbe. 

. r5) Quel sopmmo in sapienza») tìaioiké nel 4^ 
fteOa RepùEBlica. Lucrezio nel Tei'zo esprime il ro* 
dimento dcUa cotcteoza pnràhilùiaiihamenU ; 

Sed rnetus inibita pomaruttpprò méUfaefiè 
Ssf insignihus insignisj scelérisgue luela. 
Carter, etorrihiiìs deaaxojactUMdepreum, 
Vet^eta, eatnifiees, nfbtir^^he, lamina, taf dm, 
^ua taméneUi absunt; atjnéns sibi conscìa facti 
Profmetuens adkibe* stìmulos , torre fquefiagelUs : 
Nec pidet rntetéa'qui fèrnUHus esse malorum 
Fossit , nec quee sit pcefiarum àenique finis, 
dtque eaieìm meimit magi» hmcju ite matterà* 
vescanU 

•t 
Jniquitat^m ineam ego cognoseo , et peceatum 
meum cantra me est 'semper , dice DaTÌd. Però to^ 
levtk fìif^gire enaaconder^i Caino , mofrto Abcllo, tre- 
mando à verga a Terf;a , ^e chiunque lo trovasse noi| 
l'uccidesse , coipe dice la Genesi id 4, Aristotile nel 9« 
dell' Eiica e 3.ftceche l'uomo scelerato se stesso o-* 
dia , uccide, nimica , nulla ha in se ch^ ben« gli TO'* 
glia : I9 rode , e lacera la sua coscienta. 

<6ì M. Terenìsttf ebbe cuore: ). Atninu nd dettU 
ino- ik <2- Curtio fa una «huil professione ma^ianima 
tessere suto amico di Pilota : e. Cassio Gena in Xifi^ 
htko dfiaTer seguitato la parte di Nigro r la qnal mossa 
^tkértifsi lisKwgU la tnetà* de^ haai eoiÉfiMsati. 

(7) Spillare i concetti, ) Diminutivo di spiare f 
Par *<«M^ i^eeiilley « straitt «^cmrre. Con raetafor» 
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passata in proprietà 4icianK> 4pillare la hotU , per 
assaggiarla ; traeudone non per la c^nella il rino ^ 
ina per lo spillo , cioè picciol pertugio , fattovi coi| 
istrumento detto anch' e^, spillo, « dagli antiehi 
ajuillo* , 

(3) Presi alle reti, ) Malum consiliian consul- 
tori pessimum , era il proverbiò ROmano , nato co^ 
me dice Agellio, dalla malignità de* Sacerdoti fatti 
Tenir di Toscana a ribenedire la statua d' Orazio Co* 
de percossa da saetta ; cbe anzi la maladissero , e fé* 
cerla sì abbaJMare, che non ri desse Inai Sole. Conr 
fessaronlo per tormento^ e furono uccisi : e i fan- 
ciulli per Roma cantavano il sopraddetto verso ; tra- 
dotto da quel d* Esiodo , è de kahé houle tó bou^ 
Uusanti hàkisté. col quale Democrate da Scio ( come 
riferisce Aristotile nel Terzo della Rettorica ( morse 
Menalippide de* troppo lunghi perìodi : peggiori per 
chi gli fa , che per chi gli ©de : Capiti suo mahtm 
suit ille qui alteri malum suit : ìonga vero ana^^ 
bole, e.i ^ui fedi pessima, 

(9) Scioccheze leggersi sotto grandi n&mi. ) A- 
gusto de* libri si fatti ne arse damila , dice Suetonia 
in Agusto 3i. 

(10) Veramente costui.) Leggi «otz^ m; perche 
quel sanus repertus , ei*a troppo sproposito. 

(11) Giulia a M. Vinicio. ) Suetoniò la dice Li-* 
yia , o Llvilla. 

(12) Ch'è, eh* è. ) Spesso Spesso, dicasi per cose 
troppo spesse e indegne che a pena son credute ; cor- 
resi a chiamar , s'egli è pur vero,- con maraviglia di- 
cendo , Che è? Che è ? Che ^enf io? ' 

05) J^f> gran danàjo suo fa lo peccato suo. ) 
L'Arcivescovo di Toledo in mezo a due Vescovi 
disse : Io vh in carcere in mezo a un grande a- 
mico mio^ e un gran nimico mio. Turbandosi 
quelli j seguitò i II grande amico è l* innocen- 
za : il nimico è V ùìrjeii/escovado di Toledo. Si-, 
lio a' Cento diceva^ V irji di Tiberio ess^e il peccata 
euo. 

(i4) Giaceva infinito macello. ) Il porre ionaial 
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ligli occKi è gr»n TÌrtii. Tacito se ne compiace molto 
io questi libri , come qui , e altrove. 

(i5) Non da' vianetù ) Se il Cielo ba forza in noi « 
panie nel 26. del Purg. ne tratta divinamenu. 

Il Cielo i vostri movimenti inizia , ec. 

(16^ Nove dì visse» ) Ancbe qui rappresenta qae» 
sta morte tragica , come Dante ouello aà Conte Ugo- 
lino , con pietà sopr* umana : lo tk vivere ancb'egli no- 
ve giorni , e tra 1 quarto , et sesto i quattro figliuoli , 
forse percbe l'etÀ cke cresce consuma più il cibo , cbe 
quella cbe solamente si nutre .* o pure la più robusta 
•1 regge più. 

(17) Si vanta jfzio. ) Gloria di manigoldo ; simile 
a quella di colui cbe nd. Quindicesimo di questi Annali 
rapporta a Nerone d'aver dicollato Subrio , con un col- 
po e mezo , non al primo , percb' ei sentisse la morte, 
secondo il precetto di Galigola : percbe l'uccider tosto 
è pieiade. 

(18) Per le hpntà di lui. ) Careza di Ciclope fu 
^lesta, 

S voglio > Vtino mio j mangiarti il sezo , 
dice Omero, 



doi 



(19) Contigiate éU favole. ) Abbellite. Voce Lail* 
if compia : l'usavano gli anticbi ; e diceano conti^ 

•ie le curimonie , e ogni abbellimento. In Francia te 
enne di parto quando nel letto raGTazonaie aspettano 
1^ Tisiie, s> dicono stare in contigia- 

(20) Sì pronto era V ammaliarsi. ) Percbe oltlo 
pUe ragioni qui dette^ fuggivano i tormenti ; e Tiberio 
l'aveva C|urp , per non parer quel desso cbe ammazasse 
tutti i grandi. £ le giustù^ie faceva fare al Senato i ed 
^i le grazie. 

(21) Punivansi le spie. ) I Locresi nel lupgo del 
giudizio tenevano sopra il capo della spia un capestro; 
^ non provando ^ l'adopecavvio in lei. 
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(02) Si stesse nel suo governo : ) IgMÀdi'^ Fra»- 
cìa a' lempi nostri impararono iòrse di qui a tenere i 
governi per lo Re' , contro alla To^ia del Re* , e non 
volere^cambìfO. Epaoiiaoivda Temendoti la vittoria in 
pugno, non ubbidì a' suoi Tebani di cimsegnar Teser* 
cito alla, scambio mandatoli; ecaipibatt^ , t Tinse : non- 
dimeno il^Magbtrato lo dannò aUa morte. Egli disse 
che moriva volentieri, b\ yeramente che wA suo se- 
polcro si scrhresse: Qui giace Epaminonda , che 
,j}er attere sì fatto che la sua patria poteva usar le 
sue giustissime leggi, fu per quelle fatto morire 
ingiustamente. Al popolo , che ayev» rappello , non 
&e patì l'animo ; e llberollo. 

(23] Esempio di servile adulazione. ) Gsligola to 
leva esser creduto il Vago della Luna : e domandò Vi» 
tellio : Non f hai tu veduta meco giacersi? Risposa 
attonito p con gli occhi in terra, e bocina tremolante. ; 
^ voi solilddii è dato di potervi V un V altro ve- 
dere* Seppe far l'arte meglio quel Gemino^ che disia 
di sì , e giurò ; e n'ebbe venticmquemila. ^ 

(24) ìfel tempo che Giasone. ) Narrano questa fa» 
vota , Valerio Fiacco ; Apollonio , Ovidio. 

(26) Fé* testamento, \ YendicaTansi de^ potenti col 
lasciaime detto ogni male ne' testamenti , che com« 
voci ultime 6ran crédutela Slessa verità. 

(26) Capacità bastevole ^ enonpiu^ ) I valenti gjU 
eran sospetti : gì' inetti , vergogna pubblica. Vedi la 
post, yi.del i.liik. 

(27) Balloceatési, ) Cosi non foce Tiberio ^ che mai 
non tu lento a impadronirsi; JfA^F^^^o opus est: 
«Eientre il cane si gratta , la lepre se ne va. 

(28) Per muovere rancura. ) Rancore significa «u 
4io; e s' usa : raneara , compassione; e oggi non a* 
«tsa« A me vieiia raaciHra ddla perdita di questa voee 
potissima, e ae^ hbri a»ti«hi > q^essissinuu Dante ndi 
^Vsoftesime dfcl Raj^guonio ; 

Conu per sostener soìajo , o tetto 
Per mensola 4alpo It^^^nafigufa 
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^ fede giu^ìier U ^^fcphia qlfett9 » 
fia quid fu del ^on ver iftra rancurm 
Nascer a chi la vede* 



(39) Isolati. ) Ceppi Sk cmcì/ a muro commie 4 
giunte. %iiariiaiio me ohe fiirono 535. Nel Quindifie* 
«imo di cni.981^ AniuU si dice che ia Boom, dopo Ae 
arsa {ìi ( forse per fattura di Nerone ) u rifecer le strade 
larghe , ordinate , diritte , le trayerse a misura , le pia- 
ze maggiori, le case non sì alte^ co' portici aranti^ 
cinte ciascuna di suo proprio muro spiccato dal tìcì- 
no ; come ancora noi reggiamo le nostre torri , e case 
antiche per sicureza delle arùoni, e diyisioni ddla.6it> 
tà. Tedi U Lipsio a 598. 

(3o) Ridersi de' Medici: ) Leggiadramente dice il 
Cavalca : e Avicenna conu molli mali delle medicine : 
i> sono velenose , fiaccano la natura , Cumo più presto 
1> invecchiare, votano col tristo umore il buono , par- 
» te de* vitali spiriti , e molta virtù delle membra. Chi 
o a' medici si di , a se si toglie. Astinenza è somma 
» medicina a saniti di corpo, e d'animo, d Vedi Anneo 
Buberto lib.n. cap. 5: 

(3i) Il furor giovenile. ) Facezia tanto più bella ^ 
quanto in questo Autor più rare, più forse per la gra" 
yìxk della Storia, che per sua natura : essendo i sali , e^ 
parlari urbani proprii de' grandi ingegni. La lingua no- 
stra n'è vaga e piena. Sono cosa gentile : e Cinno ndl' 
uditore più eBetti buoni ; impara senza fatica quello 
che non avrebbe trovato egli : maravigliasi, rallegrasi, 
e pargli esser amato \ perche chi noi non amiamo , non 
ci curiamo di tener allegro. 

(33) Ss Giudicò, ] Si fermò nel letto caduto, je ab» 
handonato senza più forza , balìa , o gina da poter muo- 
versi. Questo significa, ^/ucficarfz. 

(32) Filla già di Lucullo. La comperò Fiorini cin- 
quantamila dugento da Cornelia, che l'aveva compe- 
rata settemila cinquecento dalle rede di Mario : tanto 
crebbe dice Plutarco, in si breve tempo la ricchcza di 
Bonia, e la pompa, 

H * 2 * 
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* (34) Tal fine ebbe Tiberio, ) Gli fa paraBelo un 
grande de' tempi nostiri , che pateododi simiìV sfini- 
menti , negli Tenne uno , che aurato oltre modo , ne 
potendosi mancare delle dovute onorarne, Tennero i 
causici. Al primo taglio gridò. Seguitarono per lo mi- 
^lioie. Radamistò , come dice questo Autore -lìdl Do* 
^esimo , affogò ne' panni-la torella^ eU zio. 
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(C. Valerio Asiatico, M. Valerio 
Messala. 
A, FitelUo, L, Vipsanio, 

VjREDSNDO, cKe Valerio Asiatico , stato (lue 
Tolte Consolo , già si giacesse con Poppea , e an- 
clie adocchiando il giardino che comperato già 
da Lucullo, egli con superba magnificenza ab- 
belliTa, fece lui, e lei da SuìLo accusare; e 
Claudio quasi per carità avvertire da Sosibio, 
ajo di Britannico, cbe questi tanto ricchi, e pa- 
tenti non £inno pe' Principi : e che Asiatico 
principale nella morte di Gajo, ardi coaiessarla 
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in parlamento al Popol Romano : e se ne Tan- 
ta , e irakene pet Roma cMare : e per le prò* 
\iocie corre fama , ek* ei vada « elevar ^i eser- 
citi di Germania; clie come nato in Vienna, e 
potente per molti e gran parentadi, gK saria fà- 
cile. Claudio senz' altro intendere, spedisce Cris- 
pino Capitano della guardia, con gente in furia, 
quasi ad opprimere una guerra : trovala a Baja, 
legalo, menalo a Roma : non in Senato, aia in 
camera ; presente Messalina. Suilio gli rin&cciò j 
aT^ con denari > e lussurie corrotto i soldati ad 
ogni bruttura , adulterato tV>ppea , servito col 
corpo suo per femmina. A questo ruppe il silen- 
zio , e disse ; a Ti faran fede i tuoi figlinoli , Sut- 
a> lio , elle io son maschio.» Entrato a difendersi , 
mosse molto a Claudio F animo, e a Messalina le 
lagrime. Esce, per asciugarle, di camera, e co- 
manda a Yitellio, che non lo lasci scappare, e 
sollecitando larovina di Poppea, manda a spa- 
ventarla di carcere, e indurla a uccidersi, tanéo 
senza saputa di Cesare , che pochi giorni poi ^ 
mangiando seco Scipion suo marito , il dimane 
dò , perche fusse venuto senza la moglie : raspo- 
se esser morta. Consigliandosi dell* assolvere A- 
siaticoy \itellio piagnendo^ ricordato quanto 
tempo eiano stati amici, e divoti di Antonia Ma- 
dre, e <^uanto Asia (ico fatto avca per la Repub- 
blica , e in questa guerra di £ritannia , e altre 
ecse , c)ie | areano dette pf>r muover compassio- 
ne^ conchiuHo potei si al misero far graì&ia «di 
moi te a sua scelta , e Claudio glie le fé' con e- 
guali parole pietóse. Confortandolo alcuni^a mor- 
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te, per dìgiaiio meno aspra ^ Asiatico disse : a le 
i> tì ringraeioy a> e dopo sue usate cure, kra- 
tosi , mangiato allegramente , dicendo , c^ gU 
•arebbe stato ptu onore esser mmto per sagacitk 
di Tiberio, o per &rore di Gajo, die ora per 
frode d'una femmina , e per la bocca di Vitellio 
impudica ; si segò le vene. £ prima yednte il 
rogo suo, comandò rifarsi aitroTC, acciò il ya- 
pore non abronsaase le piante; di sì fermo cu<v> 
re fu sino all' ultkno. Ragunato poi il Senato, 
Duilio seguitò ( accusare ^ue iJlttstó Cayalieri 
Romani ; detti arabo Pietra , per ayer prestato la 
lor casa agli abbracciari di Poppea oon Mene» 
atere : e a uno di loro fìi a|^posto aver sognato 
Claudio coronato di spighe voltate aUo indietro ^ 
e indoTinatone carestia. Altri dicono dì pam- 
pani sbiancati, e pronosticato, che il Principe 
morrebbe allo scorcio di quello autunno. Certo 
h che ambi morirono per un aogno. Crispino ne 
el>be trentasettemila cinquecento fiorini aoro^ e 
le Insegne di Pretore. ASosibio, soggiunse Ti- 
lellio, diasene Tentioinqnemik , da cheei da si 
imon precetti a Brifanoieo, e consigli a Clau- 
dio. Richiesto anche Scipione di sua sent<«iKa , 
^se :><r iSentendoio de* peccati di Pbppea come 
« tutti; fate conto che io abbia pronunaiato co* 
a> 'me tutti. »'Con si gputil temperamento fu ma- 
Tito amorefvtile , e ^rave Senatore. Suilio conti- 
*iiuò di fare accuse crudeli , e molti seguitarono 
•il suo ardimento : pprcioccbè , mettendo il Prin- 
cipe le mani nelle l^gi,e ne'magbtraù , aperse 
la TÌa alle rapine : ne "vi ebbe mercanzia ili pia 
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spaccio, elle i traclimenti degli aTTOcati. OnAs 
Samip Cavalier Romano de' primi ^ avendo a 
SuiUo dato diecimila fiorini , vedutosi mes&o ili 
mezo, s'infilzò in casa di lui in su la spada. Per 
lo qual caso cominciando C. Silio eletto Conso- 
lo ( della cui potenza , e morte dirò a suo tempo) 
si levan su i Padri » è chieggono si osserri la leg« 
^e Cincia , che Tiiuno per difender cause pigli 
presente, ne paga. Sclaniando que' che n'asp^- 
tavan vergogna ^ Silio contro a Smlio dicea vi- 
vamente : ce Gli antichi Dicitori aver veduto, il 
» vero premio dell'eloquenza, essere la iàma e- 
» terna. Il fare la Reina dell' arti sordida bot- 
a^-tegaja^ esserle troppa macchia : ne potere esr 
» sere lealtade in chi serve chi pio ne dà : difen- 
» dendosi senza mercede « scemerebbonole liti: 
a> nutrirsi ora le niniicizie^ 1' accuse, i rancori, 
x> le ingiurie, aiHnche , come le molte malattie 
» la borsa empion a' medici, cosi la peste del 
» piatire agli avvocati, ^icordassonsi, che C. 
d> Asinio , e Messalla , tra i moderni Ai*unzioy ed 
V Esernino salirono in grande altura per facon- 
a> dia, e per vita cs^ndida.» Piacque questo dire 
a tutti, e ordinavasi di condennargli nella legge 
•del maltolto. Quando Suilio,e G>ssiiziano, e ^\ 
altri vider trattarsi, non della loro colpa, ch'erg, 
chiara, ma della pena, accerchiano Cesare, e 
>preganro, che perdoni il passato. £i chinò il ca- 
po, ed essi cominciarono : ce Qual' esser di loro 
3!> si superbo, che si prometta fama eterna ? O- 
•3!> gni ciosa ingojerebbono i potenti , se non fussch 
313 ro^gli avvocati; che non s' addottorano senz^ 
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» spesa y e per attendere agli almd fotti , la^ 
s> cianosi propri. Chi vive ddlla guerra^ olii dell' 
'X> agricoltura : niuno vorrebbe far nulla , cbe 
a> non credesse approdare. Asinio , e Messalla 
» arricchiti deUe guerre tra Antonio^ e Agusto , 
» e gli Esemini , e gli Arunzi di grosse eredi- 
ai} tadi, potettero esser magnanimi : ma P. Qo- 
» dio, e C. Curione, posero pregi alle loro di- 
at> cerie : ognun sa quanto ingordi. Se esser p<H 
i> veri Senatori, dalla RepubUica non volere 
■ JD altro che esser lasciati fare nella Città qu^i 
a» avanzi che la pace può dare« L'arte£ce lavica 
a> per andar un di in civile : chi leva 1 premi , 
» leva l'industria» come meno pregiata. » Parve 
al Principe questo parlare a proposito , e tassò 
le merdai sino a fiorini dugencinquanta : il so- 
prapiu s'intendesse mal tolto. In questo tempo 
Mitradate, che fìiRe^ dell' Armema , e presen- 
tato a Cesare, come dissi , tornò per consiglio di 
Claudio al Regno, confidato nel poter di Faras* 
mane suo fratello Re' d'Iberia, che Fawisava,' i 
Parti essere in discordia , la sovranità dell' Im;* 
pena in forse, il resto in non cale. Perche Go- 
tarze, tra l'altre sue crudeltà, ordinava di far 
morire Artabano suo fratello, con la moglie,' e 
figliuolo : onde gli altri impauriti, chiamaron 
Bardane. Egli pronto a gran rischi, corre tre* 
centosettantacinque miglia in due dì : caccia 
Gotarze sprovveduto, e^spaventato : piglia sen- 
za dar tempo , gli stati vicini : soli i Seleuci lo 
ricusarono : contra i quali , còme ribelli ancora 
di suo padre y s'accese di più che non chiedta 
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qud tenqp9 : e s'intrigò in asstdiar^ i^ì^ dttli 
potente, ¥ii(ttx>Tagliata , e forte di mi^rat e fiu- 
me. Initi«itD Gòtarae eoa ajuti de^ Daii, • 
Ireaiii , rinnaoTa la guerra^ e Bardane oostrel- 
to, laseiat» Seleftoia, t'accampa ne'Battri»> 
ni. Le forse d'Oriente C09Ì divise , e dubiHe ot« 
ai gettaeaerp , diedearo a Miltradate occasione di' 
ocoipiEgr f Aitmoala : e oq' soldati Romani dii fe^ 
ce le ^Kurienc y e insieme con grUieri.<;orse la camr- 
pa^M eenza seaistensa , e ruppe DenaonaUe Ca- 
pitano degli Armeni , die asdì xivoltacsi. Tenne 
un poco la punti^Ua £jDti i^e' .defi' Anaenìn 
minore^ che tì mùodò persòìoiaggi : ma per fet- 
IC9P0 di Cesm^ ai ritirò , e il t^o,oolòln Mitra- 
date , più atroce dke Aegao nuoro non rridm. 
Ma o^rdiiMaidoai 1 due Capitaai Pjurti à far l>at- 
tf^ia> li^ente s^accordano , per le congiure de' 
lor pc^poU 9 da Gotanse acopecte al fratdlo. Ab- 
Jboccansi fd^^uma .alquanto guardingliiy poi si . 
danop :le deatre , .e giurano .fliu T altare di mendi- 
care Ja /firande de' mmici , Funo .9^V ahco «eder- 
^. Par«ef»ia^^p Bardane atencseil Regno> .e 
.Getarae per 4cÉfadr ^osìa ,.se n'i^ndò inlrcani^. 
Sekucip.'B'MveBe m, yBardane tritocnato , nofisema 
T^rgogna de' I^utii^ da lei solaibeffiili.sell' anm. 
Prese poi h più &rti protincie : # riccRreraYa 
l' Armenia, 4e >^ibto Marao> Xiagpito.in^Socìa, 
non lo ritifava con mioacciaf gli igocrta. rGo- 
tarsKe dell' :aver :C^t<9 il JS^agoo/sLirìpaiiteif xt- 
chiamandolo Ja aóUltà y cui fielki pace :è pia 
duro il serT»r« : £11 geni» : Bardanejal. passar del 
fiume Crindb asMÌ lo. combatte, eTÌiìce:.e eoa 
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felice battaglia piglia tutte le nazioni sino al fiume 
Gindeno, che divìde i Daìi dagli Ani. Qui fini* 
rono le sue felicita : perche non piacendo a' Par- 
ti, benché vittoriosi y il guerreggiarsi discosto: 
^li tomo in dietro, rizatovi trofèi, e memorie 
di sua potenza y e come a ninno Arsacido innan^^ 
zi a lui dato aveano quelle genti tributo : gran 
gloria , che lo fé* pia feroce, e insopportabile a' 
suoi : i quali sfinirono , e con ordito inganno , 
in caccia , lui non sospettante , uccisero giova* 
netto : ma podii vecchi Re' iìirsl chiari , se e^i 
avesse stimato il fìirsi amar da' sud, come te- 
mer da' nimici. La morte di Bardane confiise i 
Parti , non sappiendo chi- farsi Re^ Molti v<de« 
vano Gotarze : alcuni Meerdate figliuolo di 
Fraate, datoci per ostaggio. Vinse Gotarze : ma 
entrato in possesso con crudeltk , e pompe , forz^ 
i Parti a mandare, segretamente pregandolo , ai 
Romano Principe, che lasciasse venir Meerdate 
a) paterno Regno. La festa de' cent' anni si vide 
quest* ottocentesimo dopo Roma edificata, e 
sessantaquattresimo da che la celebro Agusto. 
Quello che movesse Tuno , e l'altro Brincipe a 
celebrarla , lo narro appieno nella Storia di 
Domiziano , che la fece anch' egli , e io n'ebbi 
pia briga , trovandomi allora de' Quindici , ,« 
Pretore. Mon lo dico per vanagloria : ma perche 
questa ' era di quel Collegio antica cura , e per 
mano de' magistrati passavano le cirimonie* 
Sedendo ClsNidio alla festa Circense, ove rap* 
presentavano il giuoco di Troja nobili donzelli 
« cavallo : e tra gli altri Britannico , nato dell' 
li* 5 
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Imperadore , e L. Domìzlo Addottato , poi sue* 
oeouto , € detto Nerone. Parve predirgliàe W fa- 
Tore della pleb^, verso ini pia ardente^ e conta- 
Tano , che nella culla, quasi a guardarlo, stet- 
tero due serpi ; favole , e maraviglie da straniar 
ri : perche egU, che non abbassava le cose sue, 
sole^ dire eiserglisene veduta in camera una so- 
la. Ma recava questo ardore dalla memoria df 
(germanico , della cui stirpe non vVra altro ma- 
schio , e l'accresceva la compassione d'Agrippir 
na sua madre, imperversata sempre dall'empia 
Messalina, e allora più che mai; ma dal trovar 
le cagioni , é accusatori la svagava il nuovo ar 
more df C. Silio, §^ovane il più bello di Roma: 
di cui era si perduta, che per godersi tutto IV 
dultero, fece eh' égli scacciò Giulia Siila na sua 
moglie nobilissima. Conosceva Silio lo suo pec- 
cato , e pericolo : ma il vedersi, negandole, spac- 
ciato ! il poterlo forse frodare : i doni grandissi- 
mi il fecero andare pUre, e in tanto godere. El- 
la alla Ubera gli andava a qasa con gran comi- 
tiva : uscito, V accompagnava ; gU versava 
tesori : 1 sciava onori ; finalmente i servi , i li^ 
berti ^ arredo del quasi scambiato Principe, si 
VedevaiiP in casa V adultero. Ma Claudio, che 
queste t^'iOy^che non sapeva della sua moglie 5 barr . 
dando a fare il Censore; riprese agramente la 
popolar licenza ne* teatri, d'aver detto vituperj 
di Pf Pomponio stato Consolo ( che componeva 
•versi agli strioni ) , e di donne nobjflssime. Conr 
tfo alle ingorde usure, fece legge che nittUQ presr 
tds^ danari per pagare alla morie del padre. 
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Condusse nella Città l'acqua delle fontane sotto 
i colli Imbruini. Aggiunse nuoTe lettere all' ab- 
bicci : Teduto, cbe anche il Greco fu da prima 
imperfetto. Gli Egizii fnr primi a significare i 
concetti della mente, e le memorie umane, per 
figure d' animali scolpite in sas^i, che ancor se 
ne veggono delle antichissime : e diconsi trova*' 
tori deUe lettere. Averle poi i Fenici , possenti in 
mare, portate ip Grecia : e della cosa apparata , 
per trovata, fattisi belli. Es^epdo lama, che 
Cadmo con armata di Fenici passatovi , insegnp 
leggere a que' Gred , allora rozl. Alcuni scri- 
vano, che Cecrope Ateniese, o Lino Tebano tro- 
varono sedici lettere , e ne' tempi di Troja , Pa« 
lamede Argivo tre, altri poi l'altre, e massima* 
mente Simonide. Insegnolle in Italia a' Toscani 
Damarato Corintio : agli Aborigini Evapdro d' 
Arcala. Furono i Latini caratteri > quei de' Gre- 
ci antichissimi^ Ayemmo a^ghe noi prima po- 
che lettere, poi se n'aggiunsero, come da Clau- 
dio le tre : mentre dominò usate, poi scartate : 
e se ne vede nelle tavole di bronzo , murate nel- 
le corti , e ne' tempii per pubblicare i decieti. la 
Senato propose sopra il Collegio degli Aiuspi- 
ci, che tanta scienza in Italia antichissima non 
si trasandasse : a Ed essersene in molti travagli 
a> della Repubblica chiamati i maestri per ri- 
so metterla , e meglio usarla. Averla i grandi di 
» Xoscana , vplontari , o spinti da' Padri di Ro- 
jo ma, ritenuta , e lasciata nelle famiglie. Ora 
a> non si stimare , per la comune tracurao^ dell* 
» arti nobili^ e per attendersi alle superstizioni 
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f> forestiere. Andarci ogni cos» prospero : ma 
l> doversene ^ringraziare i benigni Idaii : e non 
^ vedere i sagri riti ne)!' ayTersità osservatigliela 
pi le felicitai dismettere p I Senatori ordinarono , 
phe i Poiitefici ve^es^ero quanto dovessero gli 
Aruspici ritenere, e osservare. Nel detto timio i 
Ci)eius£j, avendo per le oivìji. gnore spenti i 
Grandi, cKiederonò da Roma Itajo per Re% sp* 
Jò rimaso di stirpe reale , nato di Flavio, fratel 
d'Arminio: e di madre Qata di Catumero Prinr 
pipe de' Cattif Era bello : e di /cavalli, e d' armi, 
pianeggiator a nostra, e a loro usanza. Cesare- 
gli die dapari, compagnia, e animo a ripigliai: 
la grandeza di casa sua. Lui primo nato in K(>-- 
ina non ostaggio , ma cittadino , uscire a Impe^r 
irio straQiera. Fi^ lieta a' Germani sua prima 
giunta ; massimamente carezaodo egji, cbe noa 
teneva parte, tutti egualmente* Era oelebratp» 
osservato^ usava cortesie,. e rispetti, cbeaaiuno 
dispiacciono : al vino, e alle ^^pivie, cbe a' bar? 
bari piacciono, spesso si dava; gi}( ne' vicini, 
. già ne' lontani irisplepdeva. Quanùdo <piei cbe so- 
levano per le parti fiorire^ sospe^ndo di tanta 
Sotenza, se ne vanno a gli Stati confanti: ùdt- 
o fede, a L'antica liberta Germana essere ita : 
p Romani risurgere : mancarvi forse uno degnar 
ao ti quivi da governargli , senza che la raza di 
^ Flavio spione gli cavalchi? V esser nipote d' 
p Arminio, che ei fa? del cui figliqolp, se fosse 
p venuto egli. a regnare, potersi temere, come 
n allevato in terra nimica , infetto da' cibi , serr 
» vaggioy obitp.^ ogni cosa forestiero. Ma «e l-^ 
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» ttio somu^lterk duo 1)&ftré j nitino atér, todiTol* 
i> tftto ffitm contro fiiHa^^ria» e tra^ sua più 
» traditore.» Gom'acce^-; fathid gran gente : ne 
•^norc «cgnitava ìvAo, d^^do. * Non esservi 
» entrato per 'foraa, mfii dhiatnato : sé a^i altri 
' ^ aopastara in noMhk , flanelle vndbe a Site-* 
'-» «km con k thtà, sé Ae^no è AA aSò Anfìi- 
»> nb ^ e ^i Catnmero «rota, thà perdi'e non |kh 
^9 tere n^vigcmariì^ se a* RotnaTCti ùon.tbppe tnài 
:d qu^a fi!!&, con !a qtrSè atrdò a Servirgli di 
rx> Yotontk de^ Germani. B^ |>rOtestò Biìaerth, 
» pretender qnesti, riie lattosi m privato, per- 
i> nksiosi hi ptdMioo , nen posson vivere, che di 
D discordie* » Il ti^ -con fremito ^ e^aldanzft 
lo fiivoriVB. Fanno ìnsdta^ia grande 1 Barbari. 
Viwe il Ré^ : d<^la feiicitk instfpei^iì. Fu caccia- 
. -to : ri&tlo di fbree Ijongobarde, con rlttope, e 
T<me travagliava t Gkernsci. In questo tfetnpo-i 
>4>a«KÌqaielitm lotfo, e per morte £ Sanquintu 
-altieri, Tenendo Cei4iulone a trorar^j scorro- 
^tkfk neUa Geravania iMissa, aottoGannasco Ca- 
pitano dì naetoneOEmincfato, stato lungo tempo 
-tra i nostri ajoti : poi iìigghfro^ corseggiava con 
▼ascdlefti , per lo^pin le oosttere de' <Mli , cono- 
aceadoi^i ricchi , «e poco guerrieri. Entrato Cor-^ 
l>u)miein provincia, con gran diKgenea^ è sua 
«gloria (die comiiipiè in ^dlft ^milìatta ) condusse 
le galee {^r> lo fWno^ 1* tfkre navi , «secondo che 
Atte erano, per fosse, e 'mareéi : e nimid Tas-» 
%élU kfSmàb* Gaccièi Oannaseo : e quietate le co- 
■sc, le legioni di Ttdxtr Teghe , lavorti, ne fatiche 
«on eooo^centi; fidasse al costume antico di non 
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uscir di battaglia : dou combattere , non ccimftil- 
dare : le poste, le scolte, gli ufici del4i» o del- 
la notte fare armati. Dicono , cbe pani di morte 
due soldati, perche zappavano alla trincea, Fo^ 
no senz' arme, V altro col pugnai spio : bestiali- 
tà, che vere, o false trassero origine dalla seve- 
rità del Capitano y per mostrare quanto ei faase 
casoso, e spietato ne' peccati grandi, loHanto 
crudo, aspro ne' menònii. Qnesto terrore fc;^ 
due effetti diversi : accrebbe a' molti soldati 1^ 
-^ irtù, a' Barbari scemò la fiereza : e a' Frisoni / 
dopo che sconfissero L. Apronio fatti ribelli, o 
poco fedeli, dati ostaggi, parve buono starsene 
a' terreni. Senatori^ magistrati, e leggio che 
die loro Corbulone : il quale, perche lum Iseo- 
tessero il giogo, vi rinforzò la guarnigione, e 
mandòla sollecitare 1 principali Caucì allo ar- 
rendersi, e Gannasco traduce. Il trattato na- 
sci , e ben gli stette al fellone fuggiti^ w ma In 
sua morte alterò le menti de' Ganci , e Corbu- 
lone seminava soandoli da farli ribellare. A' pia 
piaceva : alcuni ne levavano i pezi, <e Perche 
» stuzicare i calabroni ? S' ei riesce mak^ too- 
» cherà alla Repubblica; se bene, non è buono 
,» per la pace quest' nomo terribile , e a qnesto 
» Principe debole , troppo grave. >> Laonde 
Claudio non che dare altra noja alla Germanin , 
fece tornar le guarnigioni di qua dal Reiio. Già 
poneva Corbulone il Campo in terra nimica , 
quando ebbe la lettera : e benché spprafiitto in 
^el subito da più passioni , paura dell' Impera- 
dorCi dispregio de' Barbari; ri;>0 degli amici: 
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senza dire altro, che; a Oh felici già i capitaid 
»> Romani ! » sonò a racccdu. £ per non tenei'e 
in ozio i soldati , tirò dalla Mosa al Reno un fos>- 
so di yentìtre miglia , che ricevesse 1 reflussi dell' 
Oceano. Cesare gli concedè le trion£di^ benché 
gli aresse negata la guerra. Il medesimo onore 
ebbe poi Curzio Rufo, per atere scoperto nel 
contado dì Mattiaco caye d'ariento non ricche, 
n^ durayano; ma le legioni ne arcano. fatica, e 
danno^ eonrenendo zappar nelF acqua, e far 
sotterra quel che sarebbe duro màV aria. Onde 
i soldati, che più non poteano, e questa ftsta 
era in j^u proTÌncie^ fanno segretamente una 
snppliea in nome delli eserciti, pregando rim>- 
pmidore che quando Tolera dar loro un Genera- 
le, gli desse prima le trionfali. Dell' origine di 
Rufo, <^e alcuni dicono nato d' un Gladiatore, 
non direi il falso , e mi vergogno del vero : fatio 
uomo, s' accontò col Questor dell' Affirica, e 
troran^isi in Adrumeto, ne' portici tutto solo 
di mezo dì , gli apparve tina donna più die mna* 
na , e gli disse; <i Rufo, tu ci verrai Yiceoonso* 
» lo. » Incorato da tale agurio, tornò a Roma, 
e con danari d'amici, e viveza d'ingegno diveof* 
ne Questore : e poi , a competenza di nolùli , 
Pretore , col voto del Principe Tiberio , che dis- 
se per ricoprir sua basseza : ce Rufi> mi par nato 
» di se stesso. » Molto visse, fu brutto adulator 
oo* maggiori ; co' minori arrogante; con gli •- 
guali fastidioso. Ottenne lo Impecio Consolare^ 
le trionfali, e finalmente PAflrica;, ove morì, e 
Pauguxio avverò. In R<nna Ooeo Nevio illuf^tiv 
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jCaTalìer Romano , tra moki , <^ aakUaTaiio ti 
■Pùncìpe, fu troyato con i' arme sotto, aans' es- 
aersene mai saputo il perche. Straziato da tor- 
menti y confessò di se : comj^lioi y .o non tì eb> 
Ile, o non nominò. Questo anno P. ^DoUdbelIa 
pronnnaiò, die lo spettacolo ilelli aocc^leilantisi 
Ideasse ogni Tolta a spene dc^ Questori di quelF 
,^ftnno. fili antichi jAOstri davano la Questura |Mr 
premio. di virtù , e poteva ogni ci^dìao, ohe ai 
sentisse virtuoso, chiedere magistrati :« lacienM 
«Consoli , e Dettatori di prima giovine^ , non ai 
•guardando a eia. Ma i Questori furono Insino 
«da' Re' ordinati : il che omostra la legge •curisi , 
che £i!uto rinnovò : e gli faoieno i Consoli «sino a 
che anche questo onore vc^e dare il popolo. I 
•pruni Atti , furono Valerio Poto"^, od J^miiio Ma* 
moNO, Tanno scssantatve dopo la cacciata da' 
Tarquini, perdieandasacsoxson resercito. Cr»- 
^qittti i negoaù, ne «fìicoao aggiunti due -per istar- 
•re in Roma : poi raddoppiati, fatfea gM|itiitta I- 
-talia «i&utaria,. e aggiuntela gaheilq^fdle pio*- 
-^ràcie. Indi per legge di .Siila ne fucon creati 
-vanti per arroti a* Senato», ^ quali soli a- 
ViBifa xsonoednto il giudicare. £ benché i Cav»- 
JUari FaMssero rìavi^o; la Questura si .dava per 
merito de' chiedito^i, o per cortesia, sensa co- 
alo , sino a. ohe la -senlenfia diJDokfa^ la mise 
iquasi in -vendita. Entrati Consoli A. Viidlioy e 
s L. Vipsanio, trattandosi di arrog»:« Sena- 
.torì, e raccomandandosi i grandi della Oal- 
lia Cornata^ gih fatti cittadini, e confederati 
Romani, di poter goder gli onori della Cit- 
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ta : ■ innanzi al Principe feoesene molto; e di^ 
verso ragionamento, e garose contese* ci I^on 
p essere Italia sì al Terde, che le mandii. da 
» rifornire il Senato alla sua Citta : aveark) &tto 
» già i naturali del Inogo ^^coNpopoli paventi, e 
p vicini : ne del ^p^erno antico ^poterci doloe : 
» s^tm tntto dj «esempi di qW buon veecbì :ao- 
p cenderci a virtù, e gloria. P^ bastare Pease- 
)> re in Senato ballati gF lasiibn, e i Vje&eti , 
>i>Ae^i sciami A^ A>r«£(tiefi «oh tì cocfona, c»- 
» me.a jptresa città? A |>ocl|iiaQbiIi ^ cheiOiiorì 
A? ^ter rimanere;? A pove«0{gentilnomoXiaAÌBD 
p jcbineTorràdare? h^laottirglifti wkìà totti^pie' 
9? riccKi, xcredi de' b>^<a^i, e bia^-^wU, alati 
j»3 Capitani .d<e' nimioi mcUkon dk^ awKiti 
;p Romani^ .aasadiatori 4él diwio Giatio ad 
» Alesia. Queste es#er >eo9e freadie : e percbe 
^x> non ricoroarsi cbe^nesti ^tìfa quelli, àbe gittin 
:30 rono U CampidoglK», e il Romano lihawf per 
» terra con le lor mani? Godea^onsi il nome di 
9» cittadini : ma gli fi|)lenAN:i de' Pad«i ,, ^ ono» 
» ri de' magistrati non si acoom nnaiimouio Non 
mossero tali cose H IVincipe : ansi ineo w ta n ente 
contradisse , e cbiamando il Senato, ooti comin^ 
ciò : ce I miei antichi ( tra i quali il pin antico 
» Claosio, di nazione Sabina, fii fatto cittadin 
» Romano^ e Senatore a un' otta ) m'insegnano 
33 governar la Repubblica col senno loro , di 
» condur qua ciò che altrove -è 4'ecQ41ente> sap- 
jj piendo dbe i Giuliida Alba, i Coruncani da 
>3 -Camerio, i Porzii da Tuscolo; e, per non ri- 
» cercar l'antichità, dalla Toscana ; dalla Luf 
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ì 

»> cania, da tatt' Italia furon cliiamati uomini 

y> in Senato: e in ultimo fino dall' Alpi : a fine 

» d'accrescere, non a un uomo per volta , ma a 

s> cittadi, a nazioni il nostro nome. Stemmo 

' 3> dentro in ferma pace, e di fuori fiorimmo, 

» allora che facemmo que' d'oltre al Po cittadi- 

» ni , e che mostrando di metter soldati nostri 

n per tutto 1 mondo , gli mescolammo col ner- 

» DO di que' paesani , e ne rinvenne lo Imperio 

» stanco. Sacci egli male, eh' e' ci sieno venuti 

» i Balbi di Spagna , e non meno grandi uomini 

9» della Gallia Nerbonese ? I loro descendenti ci 

2> sono , e amano questa patria al par di noi. La 

» rovina de' Lacedemonii^ e degli Ateniesi si 

» forti d'arme, che fìl, se noU il cacciar via i 

» vinti come strani? Ma il nostro padre Romulo 

» ebbe tal sapienza, che molti popoli vide suoi v 

a> nimid, e cittadini in un di. Avemmo de'Re^ 

^ forestieri. Si son dati de' magistrati a figlinoli 

ny di lìbeitinl : Uon oggidì , come molti s'ingan- 

» nano, ma dal popolo antico. Oh , i Senoni 

» combatterono : i Yolsci , e gli Equi non ci 

3) voltarono mai punte? I Galli ci presero : dem- ' 

V) mo anche ostaggio a' Toscani : patimmo il 

0) giogo da' Sanniti. Ma se tutte le guerre riandi^ 

>^ qu^la co' Galli fu la più corta , con pace con* 

» tinuata , e fedele. Da che questi son mescolati 

3> con esso noi con usanze , arti , e parentadi , 

)> portino anzi qua , che tenersi là il loro oro, e 

» richeze. l\itte le cose o Padri Coscritti , che 

3} ora crediamo antichissime, fiiron già nuove. 

>> Tcmiero i magistrati prima i Padri, poscia i 
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» plebei : indi i Ltttini : poi d'ogni sorte Itftlit- 
» ni : tenendoli ora i Galli : anche questo fii- 
ù rassi antico : e dove noi rajntiamo con esempli, 
30 s'all^hera per esemplo, yy Decretarono i pa« 
• dri secondo la diceria del Principe. £ gli Edni 
- fur prìma i Romani Senatori per l'antica le- 
ga : e perche soli tra i Galli si chiamano irateUi 
del Popol Romano. In questi gi<Mmi Cesare di- 
chiarò Patrizii i Senatori [ua vecchi , o discesi 
d'uomini chiari : restandovi pochi di qudle fa- 
miglie che Romolo appeUò ddla gente maggio» 
re 9 è di quelle che L. Bruto della minore, e 
così delle arrote da Cesare Dettatore per la legge 
Cassia, e da Agnsto per la Senia. Tra questi 
grati proyredimenti publid, bramando Cìesare ^ 
nettare il Senato d'alcuni vituperosi, per dolce , 
e nuovo modo tratto dal? antica severità, gli 
consigliò in disparte a conoscersi , e supplicar di 
Aon esser più oenatori : che gli oonsolerd>be con \ 
dir , loro esser usciti di quàl' ordine di buona \ 
vùglia con buona sottsa , e meno vergogna , • che 
cacciandonegli per buon giùdisio i Censori. Per 
cotali anioni Vipsanio Ccmsolo propose<, che 
Clausio si gridale Padre del Senato, a Padri 
a> della Patria essere stati detti altri : doversi j 
-» meriti verso là Repubblica nuovi onorar di 
» vocaboli non usati : » ma egli diede in su la 
voce al Consolo', come troppo adulante. Fece il 
lustro, e si registrarono gei milioni, e novecento 
miaranta^attromila. Allora aperse gli occhi a' 
disòrdini di casa sua, e poco appresso tirato pe' 
capelli ; couobbe, e uccise la rea moglie : pei pui 
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tixrre la lupote ofli^e* Qia MeaBa£ttà rktaciéa 
. della agiata ccipl^ diagli lidoltééì/fli dava a non. 
.più sapute libidiiu,; qiMkado* Silio ;per fatale pa« 
sia , o .pensando rìmedinr al sericolo con altro 
maggiore ; Ja eomin^à a «timolate «di matriincH' 
nio «ioitpctio. tcc Non :pòtetoi «astiar che si mo^ 
9> riaae il ftvincipe idi ^vieèduaja : |ier la diritta 
aD poker andarigl' inaocaifti : se' ^peccati scoperti 
» ;gà>'¥a Ifardise ; 6isèf e «n ajuto i compagni al 
xi perieolo-: esso, c^.Jnon Imi mo^e, iie£g^ub- 
j>i li, la '4posefétbl)e : addottérebi^e Britaimico : 
^casa ii^nteireUiMe la .granflcir ^medesima > e 
o .più aioìiffa y '9t Claudio^ tehe «nofi À guarda , 
» poi è cottissimo f -tiueessono della mano. » Di 
•questo 'dive «^amon £è «capìlale: non per amor 
de) ikiavito , «na |»eiobe .&Ìid. montato in sella , 
non la ^pregiasse » 6 irioonoBDflssè le «aekiateae 
già ne' éan^p«Uipiaciute^« Yiolle bene il some 
di nokalrimonio, per la giiande.jn&mia» intimo 
.piacere di chi ba imanjatò gin la Tisiefa , e £k 
le noae solami , tosto obeClaudio in ilo ad Ostia 
per Otfto èaferifitio. Veggo y <obe parrà favola , 
che .persona ardisse cotanto iai una Citt^ cSie 
tutto sa, e nulla tace. >Cbe dl^eletfco Consolo si 
trovasse il di accordato a sposar cplei c&'erà mo- 
Ì^Lie del Piincipe : se ne £tf;<sse «arta eoa testi- 
moni^ qdaÀ rispetto a' fglìupli da na$cere ; ella 
udisse le parole degli Auspici: jdicesse di si , sa- 
.grificasse agF Iddìi ; pesasse tntta Ja ^otte in 
GonvitOy con baci^ abbracciar! y^lio^kae^a no^ 
ze. Ma io senza punto aggrandir %,. dirò qaello 
che bo letto , e udito da' vecchi. Rimase la casa 



. DigitizedbyLjOOQlC 



^IJBRO UNDECJMO. 6i 
àé Principe ^ayenUtay e i gui i polenti in peri» 
colo per tal noyità , non più bisbigliando , ma 
sbuffando alla scoperta dicerano ; a Mentre lo 
» strione corse per suo il letto del Principe: ver» 
K> gona fi^y ma non rovina. Ora qiiesto giovane 
»^ nobile, bello a maraviglia, vicino al Conso- 
t\ lato, fb più alto disegno. Chi. non vede di tal 
» matrimonipla conseguenza? n Metteva cer- 
tamente paura il veder Claudio grossolano; 
preda deUa moglie, cbc aveva fatto anraiaiar 
molti. Cosfidavano d' altra banda per esser egli 
dolce ^ e '1 fatto/atrocissiino , poter far prima ne- 
(cidere, oliie aecntare. Ma il&tto sUre, che ella 
le sue ragioni nan gli dicesse, ne eziandio oo»- 
ftseando avesse udiraza» JS^irìma discorsero in*^ 
siemeGaligtOj dì cui pallai nella morte di Ce» 
9<ure , e NareisQ, d»e tramò qn^a ^ Appio , e 
Palluitc favontistinio^ se meglio fesse minac- 
jciarla segretamente,. se non si levava da questo 
amore di SiUo, aout curando il restante. Poi, 
teoaeododiiQaniCJt.roaapere il 'collo ^ si ritirare- 
^> Pallante per codardia t Calisto avendo ndla 
passata corte impalato , die le vie caute , pia 
cbe Tarate ma»leiigoaai in graadeza^ Narciso 
saette in proposi^, ma procurò, die ella naa 
P^soetrasse ne Taccusa , ne l'apccu|atope ; e aspet- 
tando r occasione, dimoprando molto Cesare in 
Ostia; strinse due sue n»elto issate femmiiie a 
darle F accusa, donando y pioBiettei|do, moa^ 
tsaada, cbe cacciata questa moglie , salird)boiip 
rn Cielob. CaljMirma, mia di queste*, testo che 
n'ebbe ragie.aUra£ciaia la ginocchia di Ceaare, 
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gridò : a Messalina s'è rimaritata n Siilo : non 
» rhai tu inteso y Cleopatra? n Che era 1' altra 
quivi ritta : a Ben sai che si ho ? jj Egli fece 
venir Narcbo il quale disse : ce Perdonami , se 
3> io più che Yezio , e Planzio ho chiusi gli oo- 
» chi y ne anche ora gli adulteri t' accuserò. La 
» cosa è qui : lasciagli la casa, i servi , V arredo 
9> in mal' ora : e rendati la moglie : straccisi la 
». scritta del matrimonio: non lo sai tu, che Si- 
» lio ha sposata Messalina coram Popolo , Se* 
9> nato, e Soldati? £ se troppo balocchi, Roma 
y> sarà di questo marito bello. » Chiamò allora 
Turfannio caro sovra tutti, Proweditor dell' 
abbondanza , e Lusio Geta Generale della guar-^ 
dia, e disse ce £' egli vero ? » dissero. Sì , e ogn' 
uno quivi romoreggiava , che andasse in Campo : 
fermasse quivi soldati : s' assicurasse prima , e 
poi gastigasse. Certo è , che Clango per lo spa-v 
vento domandava a ogni poco : ce chi era Impe^ 
» radere, egli, o SUior )) Ma Messalina pia 
sfrenata che mai, faceva in casa le maschere de^. 
vendemmiatori nel buono dell' a|itunno : pigia-^ 
re, svinare, femmine di pelli cinte saltare , 
quasi furiose Baccanti , o sacrificanti. £lla tutta 
scapigliata, brandiva il tirso, e Silìo aliatole , 
ciolo duellerà, ip calzaretti , civettava col capo, 
faceodog^si intorno con grida disonesta danza. 
Dicono, che Vezio\ aleute, per capriccio inar« 
picò sopra un alto arbore, e domandato, ohe 
vedesse, rispose, ce Venire di verso Ostia uà 
3> tempo nero. » Fosse vero, o venutogli detto , 
indovinò. Vennero cU ogni banda messaggi, non 
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pure romori, che Claudio capeva tutto e yeniva 
difilato al gastigo. Laoude Messalina si ritirò 
nel gia^dinp di Lucullo : e Silio ( per non mos- 
trar paura ) a' suoi ofici de' magistrati. Chi fug» 
gì qua , e chi la. Comparvero i Centurioni , e 
presero i fuggiti fuori, o nascosi, secondo che 
«* avyennejTo. Messalina , benché per Tawersila 
^or di se, prese a^imo d'incontrar il marito, 
e mo&trarglisi ; jl che le ayeya spesse yolte gio-> 
T«ato : e mandò Britannico, e Ottavia ad abbrac- 
ciar lor Padre , e Yibidia la più vecchia Vestale 
^ impetrarle perdono, comePontifice massimo. 
Intanto ella con tre soli ( si tosto piantata fu ) 
passò B.oma a piede dall' una parte all' altra : 
prese una carretta da nettare orti , b si mise in 
via d'Ostia , sejQza iucresceme a persona per sì 
brutte scdera^ze. Cesare nondimeno temea 
ìgiolto del)a fede di Geta Generale, al bene, 
come al ma}e voltabile di leggieri. Onde Nar- 
ciso volto a' compagni al medesimo pericolo, 
disse ; a Cesare non potersi salvare, se non dava 
Jf a ^no di Ipro lil>erti, per quel dì solo , tutta 
» la potestà di comaudare a' soldati. » £ offe* 
rissi a preuderla. £ perche andando a Roma non 
fac^sero L. \itellio , e P« Largo C^ecina piegar 
Cesare a misericordia , gli dimandò , e ot^enn^ 
4'entrar sepo in cocchio. Molto si disse , che ora 
9l>bomiaando il Principe la ribalda moglie , ora 
ricordando le sp^ dolcese, e que' figliuolini , 
Vitellio i^oi^ disse mai , se non : ce Oh gran cosa I 
a> Oh sceleratezat » Narciso gli faceva insun^ 
sa, che parlasse chiaro, e si scoprisse. Ma noa 
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fu yero , clie da lui , ne da Cecina traesse c)ie 
parole moze » e doppie. Appariva gra Messalina; 
e gridava : ce Ecco la madre d'Ottavia , e di 
9) Britannico : odila : » e Narciso le copriva la 
Toce, sciamando di Silio , e delle noze, e di- 
Tertl Cesare dal guatarla, dandogli a leggere 
uxia lista di sue disonestadi. Aflacciavangli alla 
porta della Citta i comuni figliuoli : e Narciso 
gli fé' levar via. Non fu riparo , cke Vibidia non 
chiedesse agramente, che non facesse morire la 
moglie sen^ difesa. Dissele, che quella sarebbe 
udita , e potrebbe scolparsi : andasse alle sue 
devononi. A qoesle Claudio parve mutolo , Vi- 
tellìo stordito, il liberto era il ttlttb. Fece aprire 
la casa di Silio : entrarvi Tlinpèradoré. Mos- 
tragli prima nell' andito-la statua dd padre di 
Silio , già dal Senato sbandita : poi quante spo- 
glie ebber maii Neroni, e i Dtusi essersi date 
in pagamento delle sue con». Accesudo d^ ira, 
e £ maltalento, il metta in C^mpo a parl&re a* 
soldati, die l'aspettavano. Disse poco, imboc- 
cato da Narciso ; e non potetti per la vergogna 
esprimere il giusto dolore. Addavano al Cielo le 
grida delle coorti, credenti ;e*l nkmre e'I gastigo 
de' colpevoli. Si}io eoodottó' id tribunale , non 
tentò 4ifesa : pregò che' lo spacciassero. C/on la 
medesima fortesa d'anìuM» sdleciteron gli altri 
illustri Cavalieri Romani la morte, al£i quale 
furon menati. Tizio Proculodate^da^Silìo a Mefl<* 
salina per guardia \ e'Vetiio Valente confessante, 
oflSerente uomHiare 9Ìtt\ : e Fonopeo iJrbico, e 
Sapife)lo Tirogo consapevislii e Decio Calpur- 
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npano Capo delle gnasdle di notte ; e Sulpisio 
l^ttfo aopra, il feste^are, e Giimoo YirgiHano 
Senatore* StA» Mne^ere la indugia un poco ; 
perche stiacciatosi i panni grida-ra : a Gaax^s- 
II 4e:Ce9arei segni delle bastonate : neórdatoesi 
p quando gUeomandòy chtoolrfisdisMMattMil^ 
» Oli 4ltri avere errato per gran preinii, o spe- 
a> ranz« : egU a ndva form r «se ^io re* 
» V^^h^ 9 pAsoB era egl^ a madte. n M bsst 
Ce6«^,:pc9f«atttra tenete a perdanaigli; mai 
lij(>^tf nsm «TdOeró ^ cIm tra tantf grandi uccisi 
iiiapeUQasse ìm gio«idhùne: per fonia, i}.per amore 
pecc^^ g]rafì4Ì8iiiii» %\fm. Meii^ fii filettata Id 
^a 4i Tr^i^ttMofflamCaT^diere, modulo 
S^^Q, MUnstQQi^^ di eas^M sfUtto dùamato : 
ima n(^^s^)»» gi»^litft| 0fil^ciatQ,«»àido pari 
VP. Mf^s^ii^fl fpia^iim»^ « AstUiak Sabraron la 
tit^, ^ P^i^i^ÌQ l««|feiMi^ & meste gran^ da 
^io, ^^i^«)J9'Cìm»Mii i imaiittl, atendoser^ 
Tito |He]^v%»9mA ife qii^, ifiloperoao baceano. 
M ffMial ^ 9)>^IjUI^;M1 ^Ì9i4bot aUnngara éuà 
Tita : pQ^ìp^|0!i|^: s|i4 fttp^lìi: vf«Ì3ra giiaiMb in 
ispera^fizft ^ ^W««d(è MI f^tt^a l tMKa «Nf^cUfr ia 
tanto e^tc^^o ri|M«rii.! £ «e Ifaméù ao» era 
destro , ^ s<^l^c4t<>5 k inprt^ titfiM|Ta ts ci^ a 
Ini j perf:ll^ Cl^iidjo t(«n»also in isaift/e cxm vi- 
Tan4e straordinarie iad^doto, e riaéaldatp nel 
Tino : a Faje in^end^re a quella poverella, a> 
così disse :.a die vaigli domani a dilfendmi* n» 
Per questa parola vedendosi Vira allenare, tor- 
nar Tamore; e temendosi della notte vicina , e 
del letto; Narciso subito ordinò a' Centurioni, 
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cKé r ftsnmazassero : cosi comandava l'Impera- 
dorè f e Evodo liberto andasse a fare esequire. 
G>rre al giardino : troyala per terra stramasat» * 
a' pie di Lepida sua madre, die nella felicita 
rabborcÌTa . e nella miseria n' ebbe pietk : e 
consi^avala non aspettasse Fanmiazatore ; spac- 
ciata era : pensasse a Ùlt morte onorevole r ma ' 
in quell' animo guasto per le libidini , non ca- 
pea onore : duoli , e pianti. Eccoti i soldati dar 
nella porta, e aMìatterla. G>mparille addosso 
il Tribuno s^hza parlare: e il liberto, che le 
disse villania da cani. Allora conobbe la sua 
fiirtuna, e prese il ferro, e tirossi alla gol^ , e 
al petto invano , perche la mano le tremò : il 
Tribuno la trapassò di stoccata : il corpo si do- 
nò alla madre.' A Claudio che mangiava /fa 
detto, Messidma esser morta; non se di sua 
mano, o d'altra : ned ei lo cercò : chiedette be- 
re , e seguitò la cena all' usato. I giorm appresso 
non fece segni d'odio, ira , dolore^ allègreza , o 
d'alcuno umano affetto : non quando v^eva gli 
accusanti gioire , non quando i figliuoli lacrnna- 
jre. n Senato ancora l'ajutò a dimenticarsene , 
lerche- ordinò si levasse il nome e l'effiide di lei 
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aogm luogo pubblico e privato. A Narciso fu- 
ron date le insegne di Questore , cosa di niènte 
a lui^ divenuto il primo odia Corte dopo Fal- 
lante, e Calisto^ orrevole nondimeno : ma par- 
torì pesiimi effetti * ** seni» gastigo. 
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MJiX morte di Messalina riyolse la Corte f ga« 
recando i Liberti per chi doyesse dare moglie 
a Uaudioy sottoposto a vaga potere star senza : e 
da quelle esser dominato. Più ardente ambizio- 
ne era nelle donne , mostrandosi ciascuna bella , 
e nobile y e ricca, e degna di cotanto marito. 
Le più innanzi erano LoUia Paulina figliuola di 
31. LoUio stato Consolo : e Giulia Agrippina di 
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Gennanicp. Questa proponea Palbute : quella 
Calisto. £ Narciso, Elia Petlaa de' TubSroni. 
Claudio ora a questa » ora a quella , secondo che 
udiva Toltandosi, gli x^Uamò tutti a dire la ra^ 
gioni. Narciso raccontava Pantico matrimonio, 
la casa comune, avendo di lei avuta Antonia ; 
la famiglia non seniireUbe mutameòto, se vi 
' tornasse la moglie scAita , clie non' lia cagione 
d'esser matrigna a Britannico, e Ottavia, ma 
di tenergli cari oome proprii. Anzi Lioliia ( di- 
ceva Calisto) li terrk per figliuoli , cke niuao ne 
ba : ne stata è ximandata come colei » ia ^pslm 
ritornando tanto più fia superila , e ritrosa. Ma 
Fallante ioda«ra aopratuUo in Anippìoa^ il ti- 
rarsi dietro il figliuolo nipote di Germanico, de- 
gno veramente d'baperio , stirpe Claudia , la 
quale questa gioirne ftconda accrescwli^ unirà, 
ne il chiarore à^ Qaudii Cesari porterajin altra 
casa. Purono ^e^te ragioni le più enframii fi 
ajutate dall' a«te, spesse^ando Agrippina di 
visitare, .quasi per oBb^gOj il zio : Citanlo sopra 
l'altre il prese , die ella pró<^eTà da* moglie 
prima che fosse; e quando ne fu certa, pensò 
più oltre : d'ammogliar Domijzip suo figlinole , 
e di 6n. Enól)a]^ con Ottavia figliu<^ éi 
Claudio: dienon si potea senza scanddlo , aven- 
do Claudio gtii'lei a Li. iSSlano sposata» e "fiitto 
dal popolo conoscei^ , e amare questo genero 
grande per se , "illuTtratjt) d'insegpe trion£tfi , e 
per lo rappresentato ^ttacok degli acqoltellim- 
ti : ma ogni cosa era agevole con quel Prindpe 
buono, scipito^ da essere imboccato, e coman- 
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dato. Yitelllo adunque ( come Censore sue ma- 
ligne TÌlta ricoprendo ) per entrare in grazia 
d'A^ippi^ , cjbie Tedeya yenir padi:Qfia , s'im- 
paociaya ^e*^ jsufti «egreti : le rupportaxa novelle 
cooitra SiUano, e Giulia Calvina sua sorella^ 
be]la> e lasciva,, stolta uuora poco prima di esso 
Vitellip. Venne poi all' aceusarlo^ non d'aver 
fa^oconla sorella Docciaio; w^t m^l celato 4'ATer- 
J^ voluto ibeq^e. Ceswre Aon iji sordo » jBOspet^ti 
del geper^y fìtrigncndolo più la figliopla. Ma 
Sillapp non sapendo «lueate ^andoJ^ ( ^ anche 
er^ Pretore in audl'^nuo ) |)fi|r editato di Yj^tdlio 
^i 4;rot<) casso del Senj^to^ beuc)ie lasc^to^i pri- 
ma ;i|iel lustro nella scelta.d^' Senatori^ .e MU^ìeme 
Claudio di 4i&di^^e il p?gren\^do> fi* £Ì,tto re^ 
smu^ar^ la Pc^ojia^ eia fiui jEprio ]#^u»pello. 
Entna^ .Q^u^oJU Qu. I^n^|»eQ» e Q. Ver^uonio , 
il «^^t^ijRQuio \f^ Claudio, e «é^ppJM^ui» già 
per /nTO?i^ ? JKtr ilo scderatQ lunore , temuto per 
gittp^ {ji conc^duse : non pisró aiidivanp £ur le 
notfi^ Uop .esft^udqsji f iu Vm9> un ?io mewrp la 
figliuola d'\m fìrfitQl cimale : e temendo ^i pu^n 
Jblico iucopv^jgj^Lt^e , se peccato tale si «pce^sr 
se^ YitelUp tolse a cavana le noaui 9 eOoma^- 
dò Cesare^ ^e f^ M9A^B<dbbe consigliare dal po- 
polo ^ o dal Senato. Avefidp risposto ,essei;ci so- 
lamente p^ uno , jue potfEtne più di loro ^ ,disse 
elle l'aspettasse in Plagio : entra jin Sinuato , e 
clne^ta la prìmii udiem^ , pc^r ^osacljie i^j^r*- 
lava allo sUto ; incomincia : ce lue gran iaticKe 
7> del Principe , clie regge il mondo , doversi 
» sgravar delle cure di casa, perche si dea tutto 
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alle pobblidie. E cliì meglio ciò poter fare^ che 
» una di tutti i beni , e mali consorte ? A questa 
» dover fidare i segreti del cuore , i teneri fi* 
yy gliuoli esso, clie non conobbe mai libidini , 
a> ne piaceri , ma sempre sin da piccolo ubbidì 
» alle leggi.» Fatto cosi bello preambolo, e 
molto da' Padri adulato, seguitò : ce Poicbe yo- 
» leano tutti , che al Principe si ridesse moglie, 
Hi doversi sceri*e la più nobile, feconda , e santa : 
99 tale essere senza altra cercare Agrippina : 
>3 ninna di sangue si cbiaro aver fatto figliuoli : 
y> vedersi colma di virtù , e abbattersi , per di<^ 
s> vin volere, a esser iedova per maritarsi a 
x> Principe , che mài non isposò moglie altrui. 
a> Avere udito da' padri , veduto essi , i Cesari 
jy torsi l'altrui donne a lor piacimento. Questi 
D usare altra modestia, ins^Mre agli altri Im- 
3> peradoridi cosi prenderla. Se sposare figliuola 
» di firatello è nuovo a noi; ad altre genti esser 
3> solenne, da legge ninna vietato. Essersi gran 
i> tempo astenuti dalle cugine^ ora spesseggiar» 
a> si. L'usanze accomodarsi al bisogno : col 
*» tempo verrk in uso anche questa. » Vi furon 
di quelli che protestando , se Cesare la tenten^ 
nasse, d'andare a fargliele far per forza , usclron 
di Senato con furia vari mucchi ; gran calca vi con» 
corre, gridando il medesimo chiedere il Popol Ro- 
mano : e Claudio senza tardare s'appresenta loro 
nel foro, e accetta il buon prò. Entra in Senato, 
e sollecita il partito , che tra zio , e nipote di fra- 
tello , sipossa far giuste noze , ancora per l'av- 
venire. T. AUedio Severo Cavalier Romano per 
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acquistar la grazia ( diceano d'Agrippina ) fu 
solo a bramare tal parentado. Quindi si mutò il 
tutto. Governava una donna; ne per disonesta , 
cóme Messalina, si faceva giuoco dello Stato ^ 
Ina si facea servire, non come donna, e come 
da schiavi. Era in pubblico severa, spesso su* 
perba : in casa onestissima se non se per regnare: 
d'oro avidissima , diceva per sovvenire il regno. 
Sillano s'ammazò il dì delle noze , o per aver si- 
no a quello sperato , o scelse quello per conci- 
tar più odio. Calvina sua sorella fu cacciata d'I- 
talia, e Claudio ordinò farsi i sagrifizi del Re* 
Tulio , e le ribenedizioni de' pontefici nel bosco 
di Diana p<^lo'ncesto di Sillano con la sorella, 
ridendosi .ognuno, che in tal tempo si punissero, 
è purgassero gl'incesti. Ma Agrippina per (arsi 
conoscere anche per buone opere , fece ad Anneo 
Seneca perdonar r esilio, e farlo Pretore, pensando 
di far .cosa grata al pubblico per ^essere gran 
letterato ,. e far Domiziò allevar da tanto maes- 
tro, e valersi 'de' suoi consigli ; per arrivare al 
Principato, come fedele per lo beneficio , e av- 
verso a Claudio per l'ingiuria. Parve da non in- 
dugiare, e con gran promesse inducono Mem- 
mio PoUione eletto Consolo a dir sua sentenza, 
che Claudio sposasse Ottavia a Domizio. L'età 
s'afiàceva : e ne seguirieno cose maggiori. PoUio- 
ne quasi con le stesse parole, che poco fa Vitel- 
lio, fece l'ùficio : segue l'effetto : cosi Domiziò 
di parente è fatto sposo , e geiìero , e pari a Bri- 
tnnnico per li favori* della Madre, e per le arti 
ddlli accusatori di Messallina che temevano, 
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nooil figliaololi gastigasse. In questo tempo g]i 
Ambasciadori de' Parti mandati a chiedere ^ qq?- 
me dissi; Heerdate^ entic^ti i^ Senato^ espoa* 
gono , ce Vepir hei^e scienti di nostra coHegaii* 
» za : papi ribelli di .<?a$a .^niacida^ ma per rJAr 
a> vere il figliuolo di Voiione, nipote di Fraate» 
99 che glj liberi daUa tirannia di Gotarse-intol* 
» lerabile a' mobili , e a' plebea. Avere uccisi lo- 
» roi fratelli^ i Ticini , e i jbontani; inaino le don- 
» ne pregpe, e\ bambini; per rjcoprir con ]a 
» crudeltà j'^ser suo, 4app9lco in c^sa, e agca<- 
» siato in guerra^ Ricb^e^ne V ^tica publicta.- 
3> mistk; che noi s.ocooi'^e^simo ì .^omp^^gn^ no»- 
3} tri; enupl^ di po^sani^t» ma qBfìfS]^ per riye- 
^> renza. Dar^i^ Q.onper ?lt^ ; Ù figU^oli de' )or 
a> Re' per o^taggii « che per poter quando son ret'* 
» tj male; m^indare al Princq[»e; e a' Padri per 
jì un Re'^uonp i^citìo dj lorosctDia* ì^ Cerase ali' 
incojptro parlan^e^tò 4<^' «dte^ia Ronfum^ > ÒX 
osservanza de' P^irt^ ; e9$er£li coia^e al'4i.YÌAP 
.^tgusto chiesto il fte',,^ jxpxi j^ató di Tiberio; cjl^ 
rayera mas^ato. Jifee;:date ; cjjie predente era, 
aniq^iDnì : che <;c ^on pe^swe 4^iiMnAr qi^' po« 
3j poli come schiayj; ma reggergli come cittadi- 
9> ni^ .con den^ei^ ; le gioftj^a ': cosi^ quanto 
iy meno conosciui;e; tegcito pip accett|s a' BarlMi- 
ao ri 3> Voltoli alli Ainb^^qi^dori. ,«1^40^ Cielo 
9> questo allievo di Roma; picoio 4i n(&òdestia : 
» ma doversi qualche cosa qojnportare a' Re'; e 
a> non esser utile scambiargli tu,tto di : noi esser 
a> tanto colmi di gloria, che vorremmo vedere 
a> ogni altro Stato quieto» »> A G. Cassio, reg- 
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gente la Sona, ordina , cKe conduca il giimine 
in rira d'Enfrate, Era Cassio in legge lo più am- 
maestrato di que' tempi , che l'arti d^Ua guerra 
giacerano perla pace, la quale stima gli oziozi, 
qaanto i prodi. Nondimeno quanto senza giKT- 
rà poterà , rimetteya i modi antichi d'csercitii- 
re i soldati , pensare , proTredere, fare come sei 
nimico assalisse : parendogli così esser degnità 
de' suoi maggiori, e di casa Cassia ^dk quelle 
genti ancora celebrata. Fatti dunque muerer 
quelli che averan fatto chiamai^ il Re'; accam* 
patosi a Zeuma dove è più agevole il passo ; 
quando comparvero i granai d^ Parti , e ALbaro 
ne' degli Arabi, Cassio ricordò a Meerdate , s^ 
lecitasge sua impresa ; perche i Barbari si muo- 
vono con furore , e tardando allentano , o tradisco- 
no : non ne fece capitale per inganno di Abbaro, 
Ae il giovanenon accorto^ e stimante , che l'es- 
sitr Re' stesse nel vivere con gran lusso , tratten- 
ne molti di nella terra di Edessa : e chiamando- 
gili Cartene-y con dire che ogni cosfa era presta ^ 
'venendo pr^to y non vanno per la corta in Me- 
sppotan^ , ina girano per PArmenia , che si do- 
^véa, coilifninciando il verno, fugare. Stracchi 
-per 4e moi^gné , e nevi ^ si congiungono con la 
-gente dfCarrene vicino alla pianura : passano il 
^igre^ e attraversano li Adiabeni, lo cui Re' 
Giuliate y che fiicea 1' amico di Meerdate , in se- 
creto tenea da Gotarze. Prederò per viaggio la 
òtta di JKino> sedia antiohissinka dell' Assiria, 
e il cestèllo &»ioso ove ^Alessandro con Dario 
eombiaitèi e abattè là potetM di Persia. Gotar* 

XI* 4 
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se intanto n^ poonte Sambulo sacrific«Ta agH 
Iddìi del luogo, ove, è in maggior derozione £r« 
tole y il quale in sogno mostra a' sacerdoti ^ che 
a certo tempo menino al tempio i loro cavalli a 
ordine per la caccia , i quali caricati di tfiroatsi 
j^eni di frecce, corrono per boschi , e di notte 
tornano con moltrfx ansare, co' turcassi voti : e 
lo Iddio di nuovo mostra }oro ip sogpo in quai 
bosdd òorsero , e trovanvisi sparsi i salvaggiu- 
«ni per terra. Ma Gotarxe , non avendo bastevo^ 
le esercito, si facea del fit|me<^orma riparo, Sfii 
dato a battaglia , e punto per trombetti , e af^ 
fronti ^metteva tempo in meiio, mutava luoghi, 
inandava a' nimici m«ueta , pé^die facessono 
tradimenti* Tra gli altri Ezate Adiabeno, e Ab* 
baro Re' Arabo se ne vanno con gli eserciti^ per 
{oro poca levatura, esseudo phiaro per ispericnza 
^6 i Barbari corrono a chiedere na Roma i Re', 
^ poi non gli vogliono. M^erdate di ai forti aju<r 
ti spogliato y e dqgli altri iusospettito , deliberò, 
non potendo altro, rimettersi alla fortuna, e 
xomlMttere : e Qotarse inferocito per li scema»> 
ti nimici , accettò* L'afironto fa san^^ainoso , « 
dul^io sino a che Carrene scorso troppo dietro 
a una parte fuggente , da un' alura fìi^esqa fu cii>v 
condato. AH' ora Meerdate perduta ogni aperan» 
fa , fidatosi di Parrace creatura del padre, fu da. 
lui preso , e dato al vincitore; il quale diceiido«- 
gli non parente:^ ,pe Arsacifla, ma forf«itt«ro , e 
Romanesco, gU moso g]^ orecchi, et lamollo 
andare a mostraudi' aua dementa , e yiostra oiii- 
ta« Mori poi CotarMi e 6^ dbiain^tQ-pl^ugitQ 
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Vonone , cUa govemaTa i Medi. Poco visse ^ « 
nulla operò, Saccedetteli Yologese suo figliuolo . 
Andanuo disperso Mitridate Bosfi>rano , e ve- 
dendo partito Didio Capitano Romano , col for- 
te dello esercita , con aver lasciato Coti giovane, 
non esperto , in Regno nuovo , con poche coor* 
ti y sotto Giulio Aquila Cavalier Romano ^ *PT^* 
eati ambidue , sollieva popoli ^ alletta sbanditi ^ 
raguna esercito, e togHelo stato a^Re* de' Dan- 
daridi , e stava per pigliare il Bosfi>ro. Quan- 
do Aquila, e Coti intesero queste cose , e che 
Zordne Re' de' Soraci era ritornato nimico : ye- 
dendosi deboli, cercarono anch' essi ajuti di 
fuori y « mandarono Ambasciadori a Eunone 
principale delli Adersi : mostrando loro , che 
Mitrioate ribello alla potenza Romana era nien- 
te. Convennero agevolmente, e che Eunone con 
la cavalleria combattesse , e i Romani assedias- 
ter le terre. Muovonsi schierati cosi : gli Ador- 
ai alla testa , e alla coda : nel mezo le nostre 
coorti , e i Bos£>rani armati alla Ronuma. Rotto 
COSI il nimico y s'andò a So^a cittii di Danda* 
ria y abbandonata da Mitridate per «ospetto de' 
suoi ; e parve da lascianri presidio. Entrato ne' 
Soraci : e passati il fiume Pande > accerchiano 
Uspen città in monte , con buoni fossi , e triste 
mura di graticci ripieni di terra , agevoli a dis- 
fìire. Da alte bertesche fiochi, e saette lancian- 
do , travaglliavano gli assediati, e se la notte non 
Spartiva , seguiva l'assalto , e la presa in un dì. 
JLa dimane mandare a ofierir la terra , e dieci- 
mila sdìiavr, salvando i liberi. Troppa crudel- 
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la parve tanti arresi acoidei*e; o briga a guar- 
dargli : meglio essere spegnerli coii ragion di 
guerra : e fu dato il segno a* soldati saliti ooa 
le scale su le mura di mandar tutti a fil di spa* 
4a. Lo sterminio delliUspensi spaventò gli al— 
tri : vedendoci mandare arme , ripari , luoghi 
aspri, e alti , fiumi y citta , ognf cosa a un piag- 
no , e nulla sicuro. Zorsine adunque dibattuto^* 
si y se dovesse pensare al caso estremo di Mitri- 
date y o al suo Regno » s'attende all' utile : e da- 
ti ostaggi , si prostese dinanzi all' immagine di 
Cesare con gloria grande del Romano esercito 
4' avere scorso vincitore senza sangue^ sino a tre 
giornate^ come si vede presso al Tanai. Non ebr 
be nel tornarsene egnal fortuna , per certe naTi 
traportate per mare nelle costiere de' Tauri » le 
quali que' Barbari circondarono , e uccisero il 
Prefetto , e quasi tutti i Centurioni. Mitridate 
non avendo più arme ; pensa ove trovar mise- 
ricordia. Di Coti fratdlo statogli traditore , or 
nimico f temeva. Romano alcuno ivi non era 
d'autorità da starsene a sue promesse. Gittasi ad 
Eunpne nimico suo proprio , e per la nuova nosr 
tra amicizia pptente , e con abito , e volto aqcQiiT 
ciò alla presente fortuna , entra in Palagio , e 
abbracciatogli le ginoccbia , dice : ce Eccoti to^. 
a> lontano Mitridate tan^i anni da' Romani cor- 
i> cato per terra , e per mare : fa della prole del 
>} grande Acliemene ( il che scio non m'hanno 
^ potuto torre i nimici ) ciocche tu vuoi. » La 
chiarez^ dell' uomo, la mutata fortuna , e'I pre- 
gar generoso commossero Enoone : levai au : lor . 
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àitb à' aver eletto là gente Adorsa , la destra 
sua per chieder mercè : e a Cesare manda Ambas-^ 
ciadori , é lettere di questo teiiol>e. ce GY Iinpe^ 
» radon del Popolo nomano, è i Re' delle gran<« 
yy di nazioni essersi fatti amici per la simiglian-* 
» te grandeza : egli , e Claudio , per la comune 
o littoria. Le guerre non avere più nobil fine » 
a> che perdonando accordare. Cosi a Zorsine 
a> vinto niente essersi tolto. » Per Mitridate ì 
the più grave peccò^ pregava non rendergli Reg^ 
no, ne potenza $ ma perdonargli il venire in 
trionfo y e la morte. Claudio benctie dolce con la 
nobiltà straniera , dubitò se me^o era riceve^ 
re con tal patto cotal prigione , o ripigliarlo con 
r anni. Premevalo il duolo delle ingiurie , e la 
voglia del vendicarsi : ma gli era detto , a che 
3» qui si vedea guerra in paesi deserti , mare 
» senasa porti , Re' bizarri , popoli vagabondi > 
» terreno sterile; tedio, durando : pericolo, a^ 
y> frettandosi : poca lode , vincendo ; e gran ver- 
» gogna , se si perdesse. Che non accettarlo co* 
» si ? La vita sarebbe al meschino continuato 
y> supplizio. » Per queste ragioni scrisse a Euno< 
ne , a che Mitridate iheritava la morte : e po^ 
» teva dargliele^ ma per antico costume essere i 
» Romani tanto benigni à' supplicanti, quanto 
» duri a' nimici : e si trionfa de' popoli , e de' 
}> regni , non d' un uomo solo, n Consegnato 
dipoi y e portato a Roma Mitridate da Giunio 
Cilone Procuratore del Ponto ; si dice , che a 
Cesare parlò troppo altiero in quella fortuna , e 
n'andarono per lo popolo queste parole : ce Io 
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» non ti sono rimandato , ma tomo : se noi ere* 
2> di y lasciami , e vedralo. }> £ quando in mezo 
alle guardie fu mostrato in ringhiera al popolo ; 
non si cambiò. A Cilene fiirono ordinate le in- 
segne di G>nsolo , ad Aquila di Pretore. In det*- 
to anno Agrippina contro a Liollia , che seco a*- 
Tera conteso il matrimonio del Principe, inTi*^ 
perata; le troya cagioni , e accusatore aaver so* 
ra quello domandato Caldei, Maghi, e Apol- 
o Clario : e Claudio senza udir lei , disse in 
Senato molto della sua nobiltà , ce nata di sorel- 
y» la di L. Yolusio : bisnipote di Cotta Messali- 
» no da canto di padre : stata moglie di Mem* 
)> mio Regolo. 3> di Gajo che la rimandò non 
volle dire , ma aggiunse a aver mali pensieri 
)> contro allo Stato. Esser bene prima che ella 
» gli effettui , confiscarle i beni , e scacciarla d' 
Italia. 2> e cosi fu. Lasciatole delle sue smisura- 
te riccheze cento yenticinque mila fiorini per tì- 
Tere. £ Calpurnia illustre donna fu sperperata, 
per averla il principe chiamata bdla , ragionan- 
done a caso y non per a\*eme capriccio : però 
Agrippina non le fé il peggio : a Lcdlia mandò 
il Tribuno a ucciderla. Condannossi ancora di 
mal tolto Cadio Rufo accusato da BitiniesL Alla 
Gallia Narbonese , per la molta reverenza al 
Senato , fu conceduto che a* Senatori Nàrbone* 
ai , si come a Ciciliani , fusse lecito , smiza li» ' 
cenza del Principe riveder casa loro. GV Iturei , 
e i Giudei per morte de' Re' loro Soemo, e Agrip- 
pa , furono aggregati al governo di Scrìa. L'au- 
gurio di salute già venticinque anni tralasciato 
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piioqae rimettere, e omtuiuare. Avendo Cesare 
allargato rimperio, il cerchio ancora della Cit« 
ta, per lo costume antico allargò ; per lo anale è 
conceduto a coloro che hanno ampliato ilmpe- 
rio ampliare ancor la Città. Non l'usarono ^ià, 
per grandi nazioni che soggiogassero , i Capita* 
ni della RepnUi&ica, se nonL. Siila, epoi Agus*» 
to. I Re' ci el^iero , chi dice yana, chi vera ^o* 
ria. E qui mi par non fuori di proposito notare 
ote Rcmiolo cominciò il primo eerchìo dal fi>ro 
Boario , ore noi vediamo quel bue di bronzo : 
però che tale animale si mette all' aratolo, co^ 
minciò a disegnarlo con un solco, inchindendo^ 
vi il grande altare d'Ercole. Indi piantò sassi 
con certa distanza a* pie del monte Palatino sino 
all' altare di Conso a' nugistrati vecchi , al tem* 
pietto de' Lari. Il loro Uomano , el Campido- 
gl'o si credono adusti da T.Ta^o. Crebbe poi 
con la fortuna il cerchio : ove il terminasse 
Claudio , è agevol conoscere , ed è scritto ne* li» 
bri pubblici. Entrati Consoli G. Antistio , e M. 
Suilio s'avacciò 1' adottamento di Domizio per 
l'autorità di Fallante , il quale d'intrinseco à'A^ 
grìppina per le condotte noze, divenutone adul«> 
tero ; stimolava Claudio , che pensasse al ben 
publioo : desse alla fanciulleza di Britannico un 
appoggio. Così avere il divino Agusto b^che di 
nipoti fondato , fatti grandi i figliastri : e Tibe* 
rio oltre al figliuol proprio adottato Germanico^ 
Yalessesi anch' egli di questo giovane , caricane 
dogli parte delle fatiche. Con queste ragioni fu 
svolto a mettere innanzi al figliuolo^ Domizio 
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eli àne anni soli maggi<M*e , "e ne fèee^in SfnatO 
diceria imboccatagli dal liberto* Notavano i pe« 
riti, niuno altro troTarsi adottato^ tra iOaudii 
Patrizi , continuati pei* naturale lignaggio , da 
Atto Clauso in qua. Il Principe ne fu ringrazia- 
lo , e Domizio squisitamente adulato : e per leg- 
ge vinta datogli il casato de' CUudu; e nome di 
Nerone; e ad Agrippina cognome d*A^sta. 
Fatte queste cose non fu nomo sì crudo, die 
non lagrimasse del povero Britannico^ che ab- 
bandonato fino da vili servidori per eareze cbc 
fuor di ragione faceva loro Agrippina , rimane-» 
va schernito, e bene se n'accorgeva : dicono 
perche avea ingegno , e forse lo increscerne lo 
£acea lodare^ senza aver data esperienza di se. 
•Ma Agrippina per mostrare aua potenza anche 
fuori all'amiche nazioni , manda nella terra de- 
gli Ubii una Colonia, e le pone il suo nome, 
perche quivi fu conceputa : e abbattessi, che 
^dla gente venuta d' ditre Reno era stata ricer 
vuta a divozione da Agrippa suo avolo. In qmd 
tempo la Germania alta travagliò , per esservi i 
-Catti entrati a rubare. L. Pomponio Legato vi 
mandò i Yangioni , e Nemeti ajuti nostri con 
una banda di cavalli , e ordine d'arrivar prima , 
o lasciargli sbrancare, e cignergli alla sprovista. 
Al consiglio del Capitano aggiunsero i soldati V 
industria , dividendosi. Una parte a sinistra cirf 
condò quelli che tornavano sguazandosi la pre* 
-da y o poltrendo : e per più allegreza liberò cer- 
ti schiavi già quaranta anni fatti nella rotta di 
Varo. CU altri che presero la più corta a man 
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dèstra y riscontrarono il nimico , che ardì com« 
battere , e fecer pia sangue. E cariclii di pre» 
da ) e (ama se lie tornarono al monte Tanno, o» 
TC Pomponio con le legioni àttendeTa se i Calti 
si fuasero rappiccati per vendicarsi. Essi per non 
esser serrati di qua da' Romani , di la da' Che-* 
rosei nìmici etemi, mandarono a Roma Ambas* 
dadoi'i , e statichi. A Pomponio furono ordinate 
le trionfali : e glorioso molto pia il fanno le sue 
poesie. In detto tempo Vannìo &tto dà Druso Ce- 
sare Re' de' Sucri , ne fu cacciato : da prima ce* 
kbratOy e caro : col tempo venne in superbia , e 
odio de' popoli ^ e lo tradirono Yangio , e Sido 
figliuoli di sua sorella , e Giubellio Re* delli Er- 
munduri. Claudio non volle per molti preghi ^ 
entrar tra loro Barbari con V arme. A Vannio 
promise sicuro ricovero se fìisse cacciato, e scrisse 
a P. Attilio Istro , che reggeva la Pannonia , che 
mettesse in sul Danubio una legione col fiore 
di quegli a juti , per soccorrere chi perdesse , e 
frenare i vincitori , che non pigliassero animo a 
turbare anche la nostra pace. Perciocché i Ligi 
in gran numero , e altre ^nti correvano al fiuto 
ddla riccheza di quel Kegno y per trent' anni 
con graveze, e tirannie accresciuta da Vannio : 
il quale avea la sua fanteria paesana , e cavalli 
Sarmati lazigi : poche forze a tanti nimici. Però 
Voleva tenersi nelle castella , e allungarela guer- 
ra : ma non tollerando i lazigi 1' assedio , e scor-^ 
rendo la campagna , convenne al comparire de' 
Ligi , e delli Ermunduri , battagliare. Così Van- 
nio osci fuori; e fu rotto : ma glorioiameate con 
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V arme in mano , e ferìte diaansi , e salvoasi rU 
fuggendo air armata y che TaspettaTa al Danu- 
bio , insieme con ]a sua gente; a cui fu dato in 
Pannonia luogo, e terreno. Spartironsi il regno 
Vangio, e Sido, fedeli a noi : a que' pqioii, 
neir acqnbtarlo tutta carità : poscia o per nata» 
ra di chi domina y o di chi terre , odioaissinii. In 
Britannia giunto ?• OstorioVicepretore» trote 
scompiglio , inondando i nimici il paese de^ col- 
legati , rotinosi tanto più , che non credettero, 
il Capitano novello ^ con esercito non maneggia- 
to, entrato il terno potergli nojare. Essosapen* 
do i primi fatti dar lo spatenlo^ o l'orgoglio; 
vola con jo coorti : ammaza chi resiste : perse* 
guita , e non lascia far testa gli sbaragliati : non 
si fida di loro accordi , per non tornare alle me* 
desime ; leta V arme a' sospetti , e voleva chia- 
derli tra due fiumi Antona, e Sabrina , el Gun- 
po suo. or Iceni far primi a risentirsene : gen- 
te gagliarda , da guerre non battuta : perche 
tenne volontaria dal nostro , e dietro a questi le 
naùoni confinanti. Presero per combattere un 
luogo bastionato di eolie , d' entrata strettissi- 
mo alla cavalleria. Os torio, benché senza nerbo 
di legioni , con gli ajuti si mette a sfinrzargli , e 
partendo le coorti pone in opera anche la gente 
a cavallo , e dato U segno , rompe i bastioni , e 
coloro sconfbnde presi nella lor gabbia, e che 
per uscirne , tedendosi ribelli , e rinchiusi > fer 
prote da dirsene. In.queila zuffa M. Ostoiio fi- 
gliulo del Legato merito corona di cittadino sal- 
vato. La sconfitta degV keni fé* accordare i dub- 
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biiy e r esercito andato ne' CangKì guastò per 
tutto y e predò y che non ardiron venire a gior* 
nata ; bezicaronlo alla sfìi^ta : e male ne in- 
colse loro. Appressatosi al mare , che guarda- 
Ibemia ; le discordie de' Briganti fecero ritirare 
il Capitano risoluto di non tentare cose nuove > 
se le prime non erano accomodate : e avendone 
certi pochi che presero 1' armi uccisi y agli al* 
tri perdonato^ gli lasciò quieti. Non fece già 
posare l'arme a' Siluri ne atrocità , ne perdono : 
che bisognò domarli con le guarnigioni. £ prima 
per più agevoleza , mettere nel paese gih vinto 
là colonia Camaloduno di buon numero di sol- 
dati vecchi per nostro ajuto , contro a' ribeili , 
e per awezare gli amici aQe buone leggi. Poi 
cavalcare in essi Siluri feroci per se , e per gran 
lède in Carrattaco loro Capitano , il primo Ca?- 
valiere de' Britanni ^ per alte , e varie awentUf- 
re : il quale vantaggiandoci di notizia de' luoghi^ 
ma di soldati buoni cedendoci , con astuzia ri- 
dosse la' guerra nelli Ordovici , e congiuntosi 
con quelli che temevano di nostra pace , volle 
tentar J&rtuna , e si pose in monte ripido y dove 
r entrata , e 1' uscita , e tutto fìisse a nostro di- 
savvantaggio ^ e dove salir poteasi, con sassi 
quasi lo trinoeò : e difendea lo fiume pericoloso , 
oltre a' soldati migliori paratisi dinanzi a' ripa- 
ri. Intorno a^ Capitani , e qua , e la per tutto 
scorreva Carattaco a confortare y inanimire y le- 
var paura , dare speranze , e altre spronate a 
combattere. « Quella esser giornata , esser bat- 
» taglia di ricoverata liberta > o sempiterna ser* 
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» irìtù t nominàTà i loro passati , che cacciarofi 
» via Cesare Dittatore i per là virtù di quelli 
» diceva esser le inànnaje y le rapine levate , as- 
so sicurata V <Hiedtk di lor mogli , e figliuoli, d A 
tali parole tutti gridarono : giurando ciaschedu- 
na nazione a sua usanza di non temere armi , ne 
ferite giammai. Tanta pronteza , lo fiume in 
mezo y i fatti ripari , i moùti in capo , ogiù cosa 
a noi atroce , a loro usata y atterrirono il nostro 
Capitano : ma il soldato gridò Battaglia : virtù 
vincer tutto. Cosi ribadivono i Tribuni , e i Pr©^ 
Tetti , e l'esercito accendevano. Ostorio allora fatto 
riconoscere i passi , gli fece tutti agevolmente 
guadare il fiume. Giunti al riparo y e scaramuc» 
ciando con armi da lanciare^ n'eran feriti , e ca- 
devano più de' nostri ; però fatta la testuggine , 
disfecero quelle more , e alle mani venuti y e del 
pari , i Barbari la diedono all' erta : e i nostri 
lor dietro .* così gli armati alla leggiera, come al- 
la grave. Combattevano quei co* tiri : i nostri a 
corpo a corpo y e gli disordinavano, non essendo 
coperti di coraza , ne di celata : e quando s'ap- 
piccavano co' nostri ajuti ; i Romani con le da- 
ghe y e pili : quando si rivolgevano a' Romani : 
gli ajuti con le spade y e aste li ponevano in ter^ 
ra. Fu la vittoria famosa per la moglie y e la 
figliuola di Carattaco prese : i fratelli arresi : lui 
( come non son sicure T avversitadi ) da Cartis- 
mandua Reina de' Briganti y a cui si raccomanr 
dò , dato prigione al vincitore lo nono anno del- 
la guerra Biitannica. Gran dire se ne feo per V 
isole , e Provincie vicine, e per lltalia, e Roma , 
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ogn' uno desiderando vedere colui clie tanti ao- 
ni avea sprezata la nostra potenza. Cesare per 
sna maggior gloria magnificaTa il TÌnt« 2 e eome 
a nobile spettacolo y dhiamò il popolo. Per lo 
mezo de' soldati di guardia armati in ordinanza 
dinanzi a loro alloggiamenti passaron prima le 
corti dd Re' con ricche collane , e cavalli addob- 
bati : le spoglie da lui acquistate nelle guerre 
straniere. Seguitarono i fratelli , la mo^ie , e la 
figliuola : in ultimo esso Carattaco ^ non come 
tutti gli altri raccomandantesi per paura ^ ne 
col capo chino ; e condotto al tribunale parlò in 
questa sentenza : ce Se io avessi avuto eguale al- 
» la mia nobiltà y e grandeza , nelle felicita mo- 
9> deranza ^ sarei venuto a Roma amico , e non 
9> pri^one : ne a te sarebbe paruto poco allegar- 
ìì ti con uno di sangue sì chiaro y e tanti popo- 
» li signoreggiarne. La presente fortuna mia 
ì) quaoto a me soza y tanto a te è magnifica. Ho 
p posseduto uomini^ cavalli^ armi^ e riccheze : 
» qual maraviglia se non l' avrei volute lascia- 
» re ? A voi , se volete dominare ogn' uno , se- 
» guita y che ogn' uno debba essere schiavo : se 
» io per tale mi ti dava alla prima y non sareb- 
» be la dia disgrazia y ne la t»ia gloria si chia- 
ì) ra : così il mio supplizio ne scancellerà ogni 
n memoria : dove se tn mi salverai y sarò della 
» demenza tua esemjno immortale. )> Cesare 
per queste parole a lui » alla moglie , e fratelli 
perdonò. Èssi sciolti ne renderono riverenze » 
grazie, e laudi al Princ^ y e le medesime ad 
Ajgrippma che si sedeva in altro vicino seggio ; 
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cosa nuova , e fuori d' ogni aulico u$o , sedere 
tra le Romane innegne , una Donna : ma ella si 
tenera di quello Imperio , da* maggiori sQoi ac- 
quistato j compagna. I Padri ragunati parlaro- 
no con molta magnificenza ddla presa cG Carat* 
taco , non meno splendente , che quelle mostre 
che fecero al Popol Romano P. Scipione di Si- 
lice , L. Panilo di Persa , o a]tri d' altri Re' in- 
catenati. Ordinarono a Ostorio le trionfidi per 
li successi felici : i quali non seguitarcwo, o per* 
che egli badò meno alla guerra, quasi vinta , le- 
vato Carattaco ; o la compassione di tanto Re' 
tnfixò i nimici a vendetta. Circondano il Maes-* 
tro del Campo , e }e bande Romane lasciate ne^ 
Siluri a fortificare : otto Centurioni , e i più va- 
lorosi soldati vi morirono, e rimanevanvi tutti ^ 
se non eran soccorsi prestamente da' borghi , e 
castelli vicini. Sbaragliano appresso i nostri, che 
cercavano vettovaglie, e i cavalli mandati a 
•occorrergli. Ostorio vi mando ftpedite xjoorti ^ 
che non rattenendo la fuga ,' con le legioni V 
andò , e con la loro forza la pugna fu pareggia* 
tft; e poi vinta , e scamparono i nimici con po- 
co dannaggio , perche lo giorno se n'andava. Se* 
guirono zuHè spesse j e piccole a guisa d'assassi- 
ni per boschi , o pantani : por caso , o arte : ira , 
o preda : comando , o senza : ostinandosi parti- 
colarmente iSiluri per un detto MMirsosi dd Ro- 
mano Imperadore , che già i Sugalnbri furon 
rovinati , e traportati in Gajlia ; ma de' Siluri 
bisognava spegnere il seme. Sorpresero adunque 
due coorti d' ajuto per V avarizia de* capi trop» 
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pò scorsi a mbare ; di cui donando spoglie , e 
prigioni y traeano altri popoli a ribellarsi. Onde 
Ostorio da tanti pensieri afflitto si mori oon al- 
legreza de' nimici d' ayere spento con la guerra, 
se non c(4 ferro, quel Capitano di qualche stima « 
Cesare in luogo del morto, mandò Didio^ il qua* 
}e arrivato coni viaggio prospero; trovò le cose 
non prospere , essendovi stata rotta una legione 
sotto Manlio Valente , e fhtta la cosa maggior 
per isbigottire il nuovo Capitano : e da lui vie 
più , per più sua gloria , se vincesse ; o scusa , 
quando perdesse. Questo danno diedono anco^ 
ra i Sili^ri ; e «correndo assai paese, Didio gli 
cacciò. Ma dopo la presa di Carattaco , il mag« 
gior soldato tra loro fu Venusìo Jugantese fe^ 
dele a noi , e difeso dalle nostre armi , mentre fu 
marito^ Cartismandua Rei^ia sopradetta. Na<» 
io poi ripudio tra loro , e guerra 5 divenne anco 
ntmk» nostro ; tx|& ^ma combattevano insie* 
me : ella prese ad inganno il fratello , e parentt 
drVeni|sio.Onde i nimici tinti d'ii^a , e vergog- 
Bs d^ ubbidire a una donila', col fiore della gio- 
ventù armata , assaliscono il spo Regno ; il che 
noi antivedendo , |e mandammo .ajuti. S^l 
battaglia (èroce ; dapprima dubbia , |K>i lieta» 
E con simil successo combattè la legione sotto 
Cesio Nasica : conciosiache Didio vecchio , e 
fieno d* oi^ori faceva ^re : e bastav^gli tenere U 
nimico lontanoi Now ho divise queste cose segui- 
te in più anni , perche meglio si cai[>i»cano : o- 
T«i tipidio P ondine' de^ iem|li. Nà constato 
quinto di Ht'ai^io' Claudio, e èk Servio Cornelia 
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OrfitOy s' anticipò la toga a NenÀs, percbe pa- 
resse abile al governo , e lascìossi Cesar dalle 
adulazioni del Senato menare a far Nerone G)n<> 
$olo y per (piando corresse venti anni : in tanto 
avesse potestà Proconsolare fnor di Roma 2 e si 
chiamasse Principe della gioventù. Diedièsi anco- 
ra in nome sno donativo assoldati, e manda alla 
plebe ^ e ne' giuochi Circensi , che si facevano per 
&rsi amare dal popolo , Brittannico vi andò in 

S retesta , e Nerone in veste trionfide ; perchè 
al vedere costui vestito da Imperadore , e colui, 
da fanciiillo , chi V uno y e V altro esser doves* 
se s' argoinentasse. Certi Centurioni , e Tribn^ 
ni , che mostravano compas^one di Britanni^ 
co , furon rimossi y sotto spezie di finte cagioni 
d' opori : e se liberto alcun fedele avea y fu cao- 
€ÌBXp, In quella occasione i due giovani riscon-' 
trandosiy Neron salutò Britannico col suo nome 
e égli lui ccm quel di Dominio ; di che y come 
principio di discordia, Agrippina molto si dolr 
se col mari^ j dispregiarsi V adozione : guastarsi 
in casa quello che aveva giudicato il Senato, cor 
mandato il Popolo. Seque'*m^gni che metter 
vano questi puiiti , noD si scacciavano, ne seguir 
,rebbe rovina pubblica. Qaudio di queste quasi 
malvagità adirato , i custodi ottimi del figiiupl 
suo uccise , o conj6nò : e lo mise in mano a chi 
volle la matrigna , la quale non ardì fiire'il r^tp 
per levar prima la guardia di mano a Lusio Gè- 
U, e Rufo Crispino, come troppo obbligati alla 
memoria, e a' figliuoli di Messalina. Per consir 
(^ «dtmqne della mo^ , die diasv» ; |c cowti 



DigitizedbyCiOOglC 



LIBRO DUODECIMO. 89 

per la concorrenza di due dividersi in fazioni , e 
me^io potersi disciplinare comandate da uno : 
fu dato il comando ae' Pretoriani a Bnrro Afra» 
nio, tenuto gran soldato: ma conoscente , clii 
gliel dava. Leyossi Agrippina in maggiore altu- 
ra : e andava in Campidoglio in carretta , come 
già potevano solamente i Sacerdoti , e le cose 
sante. Il cKe accresceva venerazione a questa 
Donna figliuola d'uno Imperador d'eserciti , e 
sorella y moglie , e madre di tre Imperadori del 
mondo : esempio unico sino a oggi. In tanto Vi- 
telilo y che l'aveva presa per lei più di tutti , fa- 
voritissimo , vecchissimo ( tanto stanno in bilico 
i grandi ) da Giunio Lupo Senatore toccò un' 
accusa di maestà danneggiata , e d'Imperio ago- 
gnato : e vi dava Cesare orecchi, se Agrippina 
con minacce^ anzi che preghi, non lo svolgeva 
a privare d'acqua e fuoco l'accusatore j che di 
tanto si contentò \itellio. Apparvero in quelF 
aìmo di molti segni. Uccelli di mal' uria posati 
in Campidoglio : tremuoti rovinarono molte ca- 
se : e nella calca de' fuggenti spaventati affoga- 
rono i più deboli : ricolte triste , e quindi la fa- 
me. Onde non pure si mormorava di Claudio ; 
ma rendendo ragione, la gente con le grida as- 
sordandolo, e ripintoinuncanto delforopiglian- 
dolo , la guardia ebbe a fargli far largo. Trovossi 
non v' esser pane che per quindici dì j ina gl'ld- 
dii benigni, e'I verno dolce ne scamparono. Già 
Italia nutriva i paesi lontani , ne oggi è sterile ; 
ma e' ci giova più tosto coltivar l'Affi ica . e l'E- 
gitto^ e fidare la vita del popolo Romano alle 

II* 4* 
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aayi, e alla fortuna. Nel detto anno tra gli Ar- 
meni e gF Iberi naeque guerra , che cagionò an- 
cora tra' Parti e Romani grandissimi moTÌmen* 
ti. Era Re' de' Parti per Tolontà de* fratelli Vo- 
logese^ nato di concubina Greca. DegV Iberi) 
Farasmane per lungo possesso: degli Armeni; 
Mitridate suo fratello per nostra potenza. AveTa 
Farasnuine un figliuolo detto Radamisto^ bello ^ 
e grande, e forte : dell' arti paesane scaltrito , e 
di chiara fama tra quelle genti : il quale troppo 
spesso e feroce > scoprendo suo appetito; usava 
dire : <t Alziamo un dito di Regno, e tienlo na 
» baibogio. » Temendo adunque Farasmane 
grave d'anni di questo giovane poderoso, fiero , 
e di seguito , lo rivoltò a un' altra speranza dell' 
Armenia ; ricordandogli averla egli data a Mi- 
tridate cacciatone i Parti : ma doversi prima che 
con la forza veder di ritorlagli con inganno , 
quando ei non vi pensa niente. Così Radamisto 
ne va al zio infintosi cruccioso col padre per le 
ingiurie della matrigna ; e ricevuto con careze da 
.figliuolo , persuade i principali Armeni a tal no- 
. vita, si segreto, che Mitridate gli fii mezano a 
rappattumarlo col padre, al quale tornato^ gli 
conta aver con la fraude disposta la materia : 
doversi ora far con l'ai mi. Farasmane rompe la 
guerra, trova a dire, che quando ei conJ>atteva 
col Re' d'Albania, e chiedeva a' Romani ajutOy 
il fratello gli operò contro , e per tale ingiurìa 
vendicare, intexideva distruggerlo. £ dato al fi- 
gliuolo glosso esercito; esso incontanente assali- 
to; e toke la campagna a Mitridate sbigottito, 
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e sahratosi nel castello di Gomea , forte, e eoa 
buona guardia di soldati sotto Celio Pollione 
Recente, e Casperio Centurione. Niente sanno 
meno i Barbari, che prender terre per yia di 
macchine, e d'artifizi : noi ne siamo maestri. 
Radamisto aves^ in vano, o con danno 1 dato 
l'assalto; incomincia FassedUo : e nulla appro- 
dando , corruppe il Prefetto, protestando Gas- 
pcffio : non "vendesse si bruttamente quel Re' a« 
mico, non T Armenia dono del Popol Romano : 
e rispondendo Poilione troppi esser d^attomo al 
castello; e Radamisto allegando la oommessione 
del padre : iàtto tregua se n'uscì per distor Fa* 
rasmane da questa guerra , se no, arvisar T. 
"Vinidio Quadrato, die reggeva la Scrìa, dello 
Stato d'Armenia. Partito il Centurione; il Pre- 
lètto quasi sènza pedagogo rimase , consigliaTa 
Mitridate 9 che s'accordasse , ricordando , Faras- 
naae essergli fì-alel maggiore , ed ei suo genero , 
e suocero di Radamisto. GÌ' Iberi , benché al- 
lora più Ibrti f k pace non recusare : sapersi 
quanto sieno feMoni ^i Armeni : altra sicureza 
nonVessere, che quel castro non vettOT^^ii^to, 
non -volesse armi, anzi che patti non sanguino-* 
si. Andava adagio Mitridate a fidarsi de' consi- 
g^ del Prefetto, che aveva avuto domestichez^ 
con una sua concubina, e credeasi, che per da- 
nari arebbe (atto ogni bruttura. Casperio ne va a 
Farasmane, e chiede che gl'lberi si partano dall' 
assedio. Egli dava parole generali , e spesso buo- 
ne : e a Radamisto numdava corrieri , che stri- 
Ipoesa^ la terra per ogni via. Accrescesi la ba- 
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ratteria, e Pollìone occultamente corrompe i sol-» 
dati a chieder pace , e minacciare d' andarsene. 
Colto a tale stretto Mitridate , nel giorno , e luo- 
go convenuto, esce del castello per capitolare. 
Éadamisto gli si getta al collo : finalmente lo ri- 
verisce , chiamalo suocero, e padre, e giara non 
ferr<T, non veleno volergli usar contra, e tiralo 
in un boschetto per fermar la pace, presenti gV 
Iddìi, diceva egli , con sacrifici ordinati là entro. 
Usano iRe', quando si confederano, incastrarsi 
le destre : le dita grosse legarsi strette : e venato 
il sangue alla pelle, pugnerla, e succiarlosi Fon 
l'altro : cotal pace , come òì comune sangue sa^^ 
grata , tengono per inviolabile. Allora colui che 
legava si lasciò cadere, e»preso Mitridate perle 
gambe, il distese : corsero molti, misergli i^ fer- 
ri , e traevanlo per la catena al piede ( tra i Bar- 
bari gran vergogna ) e maltrattato popolo gli si 
volgea con ignominie, e percosse : ad alcuni pa- 
re di tanta mutazion di fortuna incresceva. Ven- 
ne la moglie co' figliolini, e 1' aria empiè di la- 
toienti : fiiron messi in carri separati, e chinsi, 
«ino air ordine di Farasmane : il quale per quel 
ilegno rinegò il fratello, e la figliuola : e risolvè 
lo scelerato ammazarli , ma non vedere. £ Ra*^ 
damisto del giuro osservadore, fuori non trasse 
ne ferro , ne veleno contro la sorella , e 1 zio j 
ma quegli glttati in terra , affogò in molti pan- 
ni , e ^ravi. £ scannò i loro figliuoli , perche gli 
'piagnevano. Quadrato inteso il tradimento fatto 
a Mitridate, e regnare i traditori, chiama il 
consiglio, spone il £aitto, domanda, se si dee ga» 
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stigare. Pochi guardavano all' onore pubblico : e 
pia alla sicuresa^ dicoado doversi aver care le 
rabbie tra l<»x> de' forestieri y e seminar sizanie : 
come spesso banno osato i Principi Romani : 
donando a nno> e to^endo a un altro questa 
benedetta Armenia per alzarli. Farsi per noi cbe 
Radamisto si tenga il male acc[uistato con odio^ 
e infàmia , pia tosto cbe se V avesse con gloria. 
Cosi fu deliberato ; ma per non parere d'appro- 
vare tanta atrocitade ( e forse Cesare sarebbe d* 
altro animo) mandarono a dire a Farasmane^ 
ohe dello Stato Armeno sgombrasse egli , e il fi- 
glinolo. Era Procurator di Cappadocia Giolio 
Peligno d'animo vile, corpo ridicolo egualmente 
dispregevole, ma tutto di Claudio, che quando 
era privato co' visi da far ridere passava matta- 
na. Costai come volesse riaver l'Armenia fa gen- 
te del paese ) gli amici più che i nimici saccheg- 
gia : i suoi lo piantano : i Barbarì Tassaliscono i" 
scarso di partiti, ne va a Radamisto, per li cui 
presenti corrotto , lo esorta al prender lo scet- 
tro reale, e al prenderlo assiste, e serve. Divol- 
gatasi tanta vergogna ^ a fin che tutti non fosser 
credati di questa raza; vi fu mandato Elvidio 
Prisco con una legione a riparare per allora. Pas- 
sò a fretta il monte Tauro : e già molte cose a-- 
vendo accomodate più con dolceza che forza ^ fu 
fatto ritornare in Soria^ per non la romper co' 
Parti. Avvengache Yologese, parendogli venuto 
il tempo di riaver T Armenia stata de' suoi mag- > 
glori, oggi d'un Re* scelerato straniero, facesse ■ 
gente per rimettervi Tiridate suo fratello, acciò 
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nìuno di quella casa fosse senza Imperio. Giunti 
i Parti ne ckoclaron gì' Iberi senza combattere. 
Artassata, e Tigranocerta citta d'Armenia pre- 
sero il giogo : ma lo tristo verno, o mal provre- 
dimento di vivere 3 o T uno , e V altro V ingenerò 
pestilenza, cbe forzò Yologese a lasciar l'Arme* 
nia vota : e Radamisto vi rientrò rincrndeiito, 
quasi contro a' ribelli, e felloni animi. Ad essi, 
benché usati a servire , scappa la pazienza, e V 
assediano annati in palagio. Solo il correr de* 
cavalli gli valse a salvar se, e la moglie gravi- 
da. La quale per paura de' nimici , e amore ai 
marito resse a fatica al primo correre. Poi socm- 
quassandosele il ventre, e le viscere diguazan- 
jdolese, lo prega che per non lasciarla preda, e 
strazio a' nimici, le dea morte onesta ; ei l'ab- 
braccia , regge, conforta : ora stupisce della vir-> 
tu di lei : ora arrabbia pensando che altri la deb- 
ba godere; finalmente violentato dall' amore ^ o 
osato a crudeltà , sguainata la scimitarra, lei fie- 
de, e strascica alla ri'va, e gìtta in Arasse, per- 
che ne anche il corpo sia rubato : e corresene a 
tutta briglia al suo Regno d'Iberia. Zenobia , co- 
si aveva nome la donna) spirante, e sicura di 
morte fu ceduta da certi pastori andarsene giù 

Ser lo lento fiume : i quali giudicandola graa 
onna, rozamentele medicano, e fasciano la fe- 
rita 5 odono il nome, e '1 caso; e la portano in 
Artassata. Indi fu condotta dal pubblico a Tiri- 
date : ricevuta cortesemente , e trattata da Rei- 
na. L'anno di Fausto Siila , e Salvio Otone Con- 
ili ^ Furio òcribouiano 9 quasi avesse strolagato 
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la morte del Prìncipe, fu mandato in esilio > e 
con Giunia sua madre , clie ayera rotto il pri- 
nM> confino ano. Cammillo padre dello Scribo- 
niano mosse armi in Dalmazia; e Cesare si re- 
cava a bontà perdonare allora anche al figliuolo 
del suo nimico. Yi morì prestamente ; yoUon di- 
re alcuni di veleno. Fecesi in Senato di cacciar 
dltalia^gU indovini, legge rigida, e in vano, li 
Principe lodò molto certi Senatori uscitisi del 
grado per povertà , e ne cacciò altri siniili , che 
pure il volevano tenere. Fu proposta , e vinta pe- 
na alle liberte che senza licenza del padrone si 
congiugnessero con ischiavi, di ritornare €Me 
schiave: ma nascerne liberti. Barea Sorano Coa^ 
solo eletto aggiudicò insegne di Pretore, e tre- 
cento settantacìnque mila fiorini a PaUante, cui 
Cesare disse trovatore di tal proposta. Aggiunse 
Cornelio Scipione, che Pallante fusse ringrazia- 
to in pubblico, poiché per lo ben pubblico egli 
nato de' Re' antichi Arcadi si dichinava a essere 
uno de' ministri del Prìncipe : Claudio fece fe- 
de , che il buon Pallante si contentava dell' onor 
solo; e viversi nella sua povertà. Tosto il Senapa 
to a qu^to libertino ricco di sette milioni e me- 
zo d'oro per decreto in bronzo, affisso in pub- 
blico, attribuì somme laudi d'antica parsimonia. 
Non COSI contegnoso fu il suo fratello detto Fe- 
lice, messo prima a reggere la Giudea , il quale 
ogni libito si fé lecito col caldo sì grande. Yera- 
mente i Giudei fecero cenno di ribellarsi , quan- 
do udita la morte di Gajo, non ubbidirò *** si 
temeva che un altro Principe non comandasse le 
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stesse bestialith. Felice, e Yentidio Cumano con 
rimedi a rovescio, facerano a chi pia accendere 
a ogni mal fare, governando questi la Galflea, 
e Felice la Samaria, clie si nimicavano per na- 
tura y e più allora clie sprecavano i mali goverw 
nauti; si mbaccKiavano, assassinavano, tradi- 
vano, e venivano alle mani. Le prede portavano 
a essi governanti, cui da prima ne ridea V oc- 
chio : ma cresciuti gli scandali, vi tra misero de' 
soldati , che vi rimasero morti : e ardeva la pro- 
vincia di guerra , se di Sorìa non venia Quadra- 
to, il quale agli ucciditor de' soldati mozò le 
teste senza pensarvi. Verso Felice, e Cumano^ 
avendogli scritto Claudio che giudicasse anche 
loro, come cagioni della ribellione, stette sospe- 
so, e fecesi seder Felice allato in tribunale, per 
uno de' Giudici : perche di lui non parlassero ^ 
accusanti. Cosi de' peccati di due punito fu solo 
Cumano; e la provincia quietò- Indi a poco tem- 
po i eliti villani di Cilicia, soliti a sollevarsi, si 
mossero sotto Trosobore lor Capitano, e s' ac- 
camparono in monti aspri; indi calando alla cit- 
th, o marine assassinavano terrazani, lavorato- 
ri , mercatanti y e barcajuoli , e fu assediata A- 
nemur, e rotto Curzio Severo mandatovi di Sorìa 
con cavalli , non buoni come i fanti a combatter 
per quelle fratte. Antioco Re' del paese con lu- 
singar que' Barbari , e ingannare il Capo^ gli 
sbrancò. Lui uccise con pochi suoi principali , 
al resto perdonò , e quietoili. In questo tempo fu 
tagliato il mante tra il lago di llossiglione, e '1 
Garigliano^ perche più gente vedesse la magni- 
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fica battaglia navale , ordinata in esso Iago, a 
concorrenza di quella che fece Agosto nel pelago 
da lui cavato dì qua dal Tevere , ma con meno 
legni y e minori. Claudio armò galee , e fùste con • 
diciannove mila combattenti. Fecevi di travate 
uncércMo, acciò non potessero fìiggire^ agiato 
da potervisi'ringirare, maneggiare , vogare , e 
combattere. Fanti y e cavalli di guardia stavano 
in su le travi dietro a parapetti ov' erano bricco* 
le, e caricate balestre. Soldati d'armata Jn legni 
coperti tenevano il restante del lago : i colli , Io 
ripe, e le cime de'monti, a modo di teatro^ eraii 
gremite di genti, venute dalle vicinandse, e da 
Roma per vedere, o far corte al Principe. Rise- 
derono, egli in abito imjieriale, e poco lungi A* 
grippina in manto d'oro : combattevano benché 
malfattori , da forti uomini , e valorosi : e dopo 
molte ferite fnron divisi. Fatta la festa, fu dato 
l'andare all' acqua, e scoperto Terrore dello spia- 
mo, pon livellato al Bindo, he a mez' acqua del 
lago. O^de poi lo raffondò, e per ragunar di 
nuovo il popolo , gittativj sopra i ponti > vi fece 
una festa d'accoltellanti a piede : ove apparecchiò 
un convito idlo sbocco dell' acqua , che sgorgò 
con tal fìiria , che si trasse dietro )e cose vicine , 
e smosse }e lontane. £ ogn' uno stordì per lo ro- 
morene Agrippina servendosi dello spavento del 
Principe , voltasi a Narciso Soprantendente dell* 
opere, disse averla lui fetta male in prova, per 
fame bottega , e rubare : ned egli a lei la sua 
donnesca superbia , e le troppo alte speranze ris- 
piarmò. Nel Consolato di D» Giunio, e Q. Ate- 
II* 5 
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rio , Nerone di sedici anai sposò Ottavia figli uo? 
la di Cesare: e per dargli gloria di letterato, e 
bello parladore, lo fecer difender la causa degU 
niesi : o¥e con, faconda diceria mostrò come i Ro- 
mani Tennero daTroja» e Enea fìi origine di ca<*: 
sa Giulia , e l'altre anticliita quasi favole, e ofe 
tenne che gF Uiesi d'ogni ^rayeza di Qomune fiis- 
serp esenti. Orante il medesimo fu alla coloni^ 
^lognese, che pati grande arsione , donato du« 
gento cinquanta inila fiorini : e a' Rodiani rea*' 
duta la liberta spesse volte data, o tolta, secouT 
do che ci. avevano fuori nelle guerre servito^ o 
doitro per sedizione offeso : e alli Apamiesi per 
gian rovine di tremoti rilasciato per anni cin-f 
que il tributp. AlV incontro Agrippina con sue 
9rti faceva fare a Claudio ogpi crudeltà. Per a? 
vere ella il giardino di Statili© Tauro famoso 
ricco, lo fece capitar male, e da Tarquizio 
Prisco stato Legato suo ii^ Ail&ica, quando 
vi fu Yiceconsolo,. accusare di alcune baratto- 
rie, e molti incantesimi. Ne potendo più sofinre 
llndegjio, e falso acci;satore, s'anunazò innanzi 
al sentenziar del 3cnato, del quale, benché At 
gri opina, s' opponesse, Tarquizio , per odio de' 
Padri, pur fu raso. Più volte. fu il Principe in 
quell' anno udito dife, che |e cose giudicate da . 
suoi Procuratori valessero come giudicate àa^. 
lui : il Senato perche ì\ detto non paresse scoor 
sideratp, ne fece decreto ancor più ampio. Yotte 
bene Agusto, che i Cavalieri ^Qmani reggenti 
in Egitto , rendessero ragione , e alle .loro senr? 
(enze si ^esse^ coi:ne fossero date 4^' magistrati 
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di Roma : poscia in altre proTinele, e in Roma 
hanno avuto certe podestà , che toccavano a' Pre- 
tori. Ma Claudio die loro la giurisdizione inte- 
ra : di che s' è combattuto tante volte con solle- 
vamenti , e armi : quando le leggi Sempronie 
mettevon l'ordine de' Cavalieri in possesso del 
giudicare : e le Servilie lo raidevano al Sena- 
to. Le guerre tra Mario, e Siila non furono qua» 
si per altro : chi & voci va l'uno, dii l'altro ordi- 
ne, e quel che vinceva , giudicava. Col braccio 
di Cesare C. Oppio, e Cornelio Balbo furono i 
primi a poter disporre della pace, e della gner> 
ra a lor modo. Della potenza de' Matii, e Ye- 
diiy e altri Cavalieri Romani, non occorre dire, • 
poiché Claudio i liberti ordinati a governargli la 
casa ha fatti pari a se , e alle leggi. Propose di 
fare esenti da ogni tributo que' di Coo , della cui 
antichità molto disse : essere gli Argivi, o Coo 
padre di Latona , venuti i primi in queir isola. 
Èsculapio avervi portato la medicina , stimata 
molto da' suoi descendenti, i cui nomi^ e tempi 
contò. £ come Senofonte medico suo era nato di 
quelli : e doversi fare a' preghi di qnello esenti 
del tutto gU abitatori di tale isola a tanto Iddio 
oonsagrata , e ministrante. Avevano i Coi senza 
dubbio ajutato il Popol Romano in molte vitto- 
rie : ma Claudio, dolce al solito , non abbellì la 
^azia col ricordarle. Il contrario fecero i Bizan- 
tini; che avuto udienza in Senato , lamentandosi 
delle trippe graveze, si fecero da capo a contare 
della lega fatta con esso noi , quando avemmo 
gjoerra col Re' de'Macedaaii che ne fu eletto Fi<^ 
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Jippastro \ come traligno : e delle genti contri 
Antioco, Persa, Aristpnioo mandate a noi, e 
icontro ft* Corsali ad Antonio : e d^F pflferte a 
3iH|, Lncullo, e Pompeo &tte : e de^freschi ser- 
vigi a' Cesari, per ess^ ip quel sito, a passar 
eserciti, e Tettoya^ie per terra e per mare tan- 
to oomznodo: avendo i Greci pantato Bisanzio 
Deir estremità d'Europa , diviso per piccolo stretr 
te dall' Asia , per oracolo d' Apolline Pitto , che 
risposs.loro si ponessono dirimpetto alla Terra 
de' Ciedii. Sgnificando i Calceaonii , che esseo? 
do stati 1 primi a venire in quei luoghi , non ver 
dttto il mèglio, s'apjnresero al peggiore : essendo 
dj Bizanzio grasso il terreno^ e ricco il mare, 
per l'infinita de' pesci , che dal mar Maggiore a 
{uria calando spaventati da biancheggianti sassi 
BÒtt' acqua lungo 1' Asia; torcono a questi porti: 
e già ne fecero gran trafHco , e riccheze; ma poi 
le si mangiava il comune di Roma con le gra- 
Veze^ene chiedevano fine, o moderanza. Il Prin- 
cipe per esser' aflkticati nella passata guerra di 
Tracia-, e del Bo$fi>ro, li ajutò, e sgravò da' tri- 
buti per anni cinque. lu' anno di M. Asinio, e 
M. Acilio Ccmsoli molti prodigii mostrarono lo 
Stato doyer peggiorare. Arsero di saetta alcune 
tende , e bandiere. Uno scoiarne di pecchie si pose 
in cima di Campidoglio. Nacquero umani parti 
bitfformi : un porco con Tunghie di sparviere : e 
per mal segno fu preso , che in pochi mesi d'ogni 
magistrato, de' Questori, Edili, Tribuni, Pre- 
tori , e Consoli ne mori uno. Più di tutti spaven<* 
^ò AgHppio.a un mal bottonoi che gittò ClaudÌQ, 
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eobro : ce Clie era destinato a sopportar le mo^ 

scelerate un pezo^ e poi gastigarle* Onde dia si 

' risolTè a fare , e tosto s e priiiàÉa spegnere Domi^ 

zia Lepida per cagionózé da donne. Costei per 

esser figlinola d'Abtònia imnore> e per lei nipo^ 

te d'Aito : cugina carnale d' Agtij[^inà^ e so> 

jella di GneOy gik niarito di lei , non . si tmieva 

da iftedo di essa : giovani, Mie, potènti erma 

quasi del pari: disoneste, infami, superbe, • 

non meno di visi , che di prospera fòrtuna ga^ 

recanti , e sopra tutto di cui potesse più in I>e> 

rone, la zia> o la madre. Lepida il giovane at^ 

traeva con carexe, « presenti : per lo contraria 

Agrippina gli facea viso brusco e minaccioso; 

come colei cke poteva far Signore il figlinolo , 

ma non sopportarlo-signoreggiante. Ora di Le*- 

pida fìi rapportato d' avere con malie cercato il 

matrimonio del Prindpe : e poco fremiti li schia* 

vi suoi in Calabria per turlmre la pace d'Italia. 

Per 81 fatte cagioni fu dannata a morte : sdamane 

done molto Narciso, il quale ògnV>ra più temeoik 

do d'Agrippina, di<k>no che tra gli amici, dai* 

«e; ce Regni Britannico, o regni Nerone^ spedite 

3> sono : ma io sono a Qaudto tanto obligatoj^ 

jo cbe metterò la vita per lui volentierL Convinai 

a> Messalina, e Silio : ora ci son da fiure le me» 

3i> desime accuse : ma se Nerone sticoedéra , me 

)> ne saprà il mal grado; e questa matrigna be^ 

» ra ogni cosa per disperder Britannico vero suo» 

» ceasore, con tutta stia casa. Talché io faceva 

s> minor. male a starmi cheto di quelle vergogne 

i> prime, poiché non d mancano queste seoon* 
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a> d«^ Piante: tanto stima eBa poeo Fonore, 
jy il grado y il corpo, ogni cosa per x^gnare* m 
•Aliava le mani id Cido : abbraccki'va Britan- 
nieo pregando gV Iddii die lo facessier crescer in 
«là , e vigore per cacciar yia i nìn£[ci*del Padre , 
•e vendicarsi dqgli ammasatori deflaMadre. QaiH 
idio sotto '1 pondo di tanti pensieri ammalò , e an- 
<k> per riaversi, alla bmm' aria , e bagni di Ses^ 
«a. Agrippina gik risoluta d'avvelenarlo ,eqnèlla 
-(iccasione sollecitando, ne mancandole ministri, 
•ai consi^ava con qoal vdeno : repentina, sco- 
prirebbe troppo : a termine e stento^ Claudio se 
(n'avvedrd)be : e condc^tlo al capesale, lo strig» 
2ierdbbe V amore a lasciare al figliiK>lo. Piacque 
veleno che lo facesse uscir di se, e morire ada- 
-gio. Composelo Locusta stata gik condannata per 
aialiarda , e poi più tempo tenuta tra le masse- 
mie di Stato. Diedelo Aloto uno de' castrati , che 
portava le vivande, e facea la credenza, il che 
•si riseppe pdi tonto |>er l'appmito; che gli $crit- 
Amii di que' tempi contano, che gli fu dato insù 
gli'uovoli,4e' quali era ghiotto: e Claudio eb- 
l3ro, o balordo, non se n'awiddes la natura s'a- 
jotòy e scavicossi di sotto, e parve guarito. A- 
grippina rimase nìorta, e andandone il tutto, ks- 
•ciò ire i rispetti, e corse a Senòfi)ntemeéico,già 
acconcio. £gli quasi per farlo vomitare, gU cac- 
•ciò in ^ola una penna, intinta in tossioo da far 
•subitola Sapendo, i sommi eccessi commìnciar- 
a> si con pericolo^ « spedirsi con premio. » Ra- 
f^nnasi il Senato, e fanno i Consc^i, e Sacerdoti 
•orazioni^ perdie il Prìncipe guarisse, quando 
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cekvà y per «ocovi«dar le cime a férftilur l'impe^ 
ria a Nerone. In tanto Agrippiha (piasi àai do^ 
lor Tinta, e per consolarsi, teneva Britannico 
abbracciato, e stretto, dicendolo esser tatto suo 
Padre, con yarie astuzie trattenendolo, che noli 
Uscisse di camera. SerroTlri altresì le sorelle AU'^ 
tonia^ Otlffria x pose guardie a tutte ie pohe« 
« spesso da*|^a voce, *clie il Frixicipe Wgliorava : 
per tenere i soldati in buona speranza : e per as^ 
pettare il pUnto buono, calcolato da' Caldei. A 
mezo il di tredici di OttobteTspalan^ftele porte 
del Palagio, Nerone esce con Burro ie vanne al-» 
la Coorte , che stava , secondo il costume , 4n gMt^ 
dia. Ove i soldati, avvertendoneli Burro, il rice- 
verono con allegre grida : e misero in lettiga. Di* 
cesi , che alcuni si rattennero , domandando , ove 
fusse Britannico : ma non v' essendo chi dicesse 
altro, si tolsero quel che venne. £ Nerone por<» 
tato nel Campo ^ fece acconcie piorole : promise il 
donativo , che il Padre diede: e fu gridato Impe« 
radore. Il fatto da' soldati seguitarono le coi^^ 
sulte del Senatore senza pensarvi, le provincie. 
A Claudio furon' ordinati oaori "dìvinii, e fatte 
l'esequie cerne ad Agusto, gareggiando Agrip-* 
pina con la magnificenza di Livia sua bisavohi* 
Non si lesse il testamento , perche al popolonon 
£Acesse stomaco Tingiùria , e l'odio deU' aver*a^ 
teposto al figliuolo U fifl«aMn>« 
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DI 

G. CORNELIO 

TACITO. 

LIBRO TREDICESIMO. 

'Imp. Claudia Nerone jL. Antisfio 

Vetere. 
1^. J^ùlusiOj P. Cornelio Scipione. 
Coss.^Tmp. Claudio Nerone IL L^.Colpur-- 

niQ Pisone. 
^ Imp, Claudio Nerone IIL VàUrUì 

M' Messalla. 

Il primo ucciso nel nttoro Principato fti Gia- 
mo Silano I 'Viceconsolo in Asia; senza saputa 
di Nerone per fraude d'Agrippina : non per pau- 
ra di troppo terribile ; anzi era pigro, e spregiato 
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dagli altri Imperadorìy onde C. Cesare il chia- 
mara bue d'oro ^ ma perche ella , cKe tramò la 
morte di L. Silano ano fratello, ne temeira yen^* 
detta : Todfèrandb il popolo , che a Nerone us- 
cito a pena di pupillo , e fatto tristamente Im^ 
peta^re si doyeva anteporre Silano d^eta grare, 
netto , nobile , e , quello a che si gnardayà idlora, 
del sangue de* C^ri : cioè bisnipote d' Agusto. 
Ciò fu la morte sua : i ministri , r. Celere Ca- 
valiere Romano > ed Elio liberto Procuratori del 
Principe in Asia : i quali l'aTrelaiarono a men- 
sa, che se n'accorse ogn'unoé Non mén tosto 
Narciso liberto di Claudio , delle cui male par« 
role con Agrippina dissi di sopra ^ fu fatto mcM 
rire in carcere asprissima di stento estremo con^ 
•tro al Toler del Principe, ayaro, e prodigo non 
meno di lui, ma non ancora scoperto, però 
molto gU andava a sangue. E mpriva di molta 
gente , se Afranio Burro e Anneo Seneca non 
rimedjayoQo. Questi il gioyane Imperadore go- 
yemayono uniti , di potenza pari , con arti di- 
yerse; Burro con la cura dell' armi, e gravita 
di costumi , Seneca con grinsegnamenti d'elo-> 
quenza, e piaceyoleze, ajutandosi l'un l'altro a 
tenere a freno più agevolmente l'età pieghevole 
del Principe con diporti leciti, se con virtù non 
potessero. Aveano solamente a combattere con 
la ferocità d'Agrippina, d'ogni voglia tirannesca 
ardente, ajutata da Pallante, che indusse Clau- 
dio a gittarsi via con le inceste noze, e con la 
pestifera adosione. Ma Nerone non avea umore 
di lasciarsi governare a schiavi : e Pallante con 
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la sma arroganza passaniU) la con&ioiie di U>« 
het^, gH era Teirato a fastìdio : pare alla Madi« 
faceva ogni osore in apparenza , e ^ede a un 
Tribuno, come s'usa a' soldaili, questo /contras- 
segno, OlTTiHA Ma2)113S. 11 Smmo ordiao a 
lèi due litknri, e il Flaminato de' Qaudn : ea 
Claudio la consagrazioBe dopo l'esequie da Cm* 
sore. Ove il Principe lodò : etnentre antioréra^ 
va l'antico legnoggio, i Consolati^ i l^onfi de^ 
suoi niaggiori, l'attenzione fu grande: il rioor« 
dar le scienze , e sue nobili arti , e come reg- 
gente lui da niuno mmioo^iiioerette danno, éi 
grato : ma quando egli entrò «eUa sapienza ^ 
nella proiredenza ; niuno tenne le risa: quan^ 
tunque la - diceria compoeta da Seneca fosse 
molto adomata da quel!' ingegno grazioso , a 
agli orecchi di que^tempi accomodato. Notairono 
i vecdii scioperati , che paragonano le cose aa^ 
tiche con le moderne , Nerone essere stato il pri- 
mo di tutti i Signori di Roma a |Mirlare in^boc 
cato: perche C^are Dettatore co' maggiori Dt* 
citorì gareggiò. Agusto parlò chiaro , « corrente; 
proprio ad Principe. Tiberio del pesar le par^ 
aveva l'arte : concetti vivi : o scuri apposta.^ 
a G. Cesare la bestialità tolse la^^orza dd dire : 
e Claudio quando diceva pensato, era elegante. Lo 
ingegno di Nerone degli anni teneri se n^ndà m 
dipignere, intagliare, cantare, cavalcare, e semi 
di dottrina anostrava nel verseggiare* Fornito il 
piagnisteo, cgH venne in Senato, e discorse dell' 
autori^ de' Padri , e dell' unione de^ soldati , 
parlò egregiamente de' suoi pensieri > ed esempi 
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per ben governare. Non gknrentù nutritala av« 
mi civili 9 in discordie di casa , *non odii , non 
ingiurie arrecare: non avidità di vendetta. Pro* 
pose il modello del governo avvenite , Bcansando 
tutte le cose ohe eran frescamente spiacinte: 
3> Imperocbe egli non abbraccereUse ogni oausdì 
» aceiochè i^edendosi tutti gli attori , e i rei in 
y> urna camera, nonpotesserH poccbi favoriti att- 
» sassinare, e far deUle giustizie , e grtfflòe ba- 
9> ratteria. Una cosa sarebbe la sua faniiglia , 
j> ttn'altra la Repubblica. Riterrebbe *il Senato 
9> Fantiche ^ autorità. Li'ltalia, e leprovinde 
3> del popolo andi«biioao al tribunale de' Con- 
» soli, cbe le introdurrebbero al Senato : e^i 
» penserebbe agli eserciti. « E tutto osservò , e 
furon fatti molli ordini , come volle il Senato. 
Che gli avvocati non si comperassero per mer- 
cede , o presenti. Che al far lo spettacolo de^ glan 
diatori non fùsser tenuti ne anche i disegnati 
Questori, non ostante che per esser contro a^i 
ordini di Claudio , contradicesse Agrippina : la 
quale faceva ragunar i Padri in pa^azo , e alla 
porta udiva con un reLo innanzi per non esser 
veduta. £ tnentre ^i Ambasciadori Armeni 
sponevano dinanzi a Nerone, v^va per salir 
su , e risedere al pari di lui : ma Setfeca , stando 
^i altri attoniti , gli disse che le andasse incon- 
tro, e così mostrandole riverenza riparò la ver- 
gogna; Nel fine dell' anno vennero mmive , che 
F Armeni a era di nuovo c<Nrsa ^da' Partii caccia- 
tone Radamisto già più volte entratcyvi , e fu^ 
gitone^ e allora del tutto abbandonatosi. Moki 
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per là Citta ciarlatrice domandaróiìo , ala cke 
v> modo potrel>be quel Principe fanciullo di as*- 
^ ni diciassette tsinto peso reggere, o sgravarsi* 
» ne I che ajuto dare chi è retto da una donna? 
o Commetteransi le gionate, gli assalti, e l'id- 
» tre azioni di guerra à' pedagoghi? i> Altri ^ 
oetMio : a Durerà le fatiche della guerta meglio 
x) costai , che quel Tcochio scimunito di Ckndio 
3i> comandato da servidori : di Burro ^ e Seneca 
s> ci soB moltissime sperienze^ £ all' Inàperadoce 
» quadto manca all' esser uomo? ÀTeiido Gn. 
^ Pompeo di diciott'ànni , e Ottariano Cesar di 
i> diciannoTe , rètto le guerre cirili. Pia fanno i 
la Principi con la reputazione , e col consiglio , che 
9>.con la mano, e con Tarmi. Montrerebbe se e» 
a> gli si serve d'uomini dahbeàe o nò : se di Cd« 
a> pitano valoroso senza invidia , o tirato su per 
D ricchcza , e favorir » Dicendosi queste cose, 
Nerone mandò una bella fanteria fatta di vassal- 
li vicini a rinfrescare le legioni d'Oriente , e fe^ 
ce quelle accostare all' Armenia^ £ due antidii 
Re' Agrippa , e Jocco stare in ordine con esercì^ 
ti, per entrar nella campagna de' Parti , e gittar 
ponti per 1' £ufrate. L'Armenia ad Arist<Jbolo, 
la regione di Sofena a Soemo con le reali insegne 
commise. £ venne a tempo, che Vardane si sco^ 
perse nimico a Yologese suo padre : e partironsi 
i Parti d'Armenia quasi differendo la guerra. & 
rano quetle cose in Senato aggrandite da quelli 
che proponevano far pricissione : il Principe V 
andasse in veste trionfale: entrasse in Roma o^ 
Tante : se gli facesse statua bel tempio di Marte 
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Vendicatore grande come la sua ^ tutto per l'usa- 
ta adulazione^ e per l'aUegreza d'aver fatto suo 
Luogotenente in Armenia Domizio Corbulone; 
e parére aperta la porta alle virtù. Le forze dell' 
Oriente furon divise in questa guisa y die Qaa« 
drato Yinidio rimanesse nel suo governo di So- 
na con le due legioni , e parte delfi ajnti : altret- 
tanti n'avesse G>rbulone : e piu i Colonnelli^ e 
la cavalleria cke svernavano ili Cappadocia : i , 
Re' amici , quelH secondo che la guerra ebiedes- 
se, idbbidissero i ma essi amavan più Corbulo-* 
ne, il quale per acquistar nome^ co^a nelle nuo* 
ve imprese importantissima , camminando Ibrte , 
riscontrò Quadrato in Egea citta di Cilicia, che 
s'era levato innanzi per gelosia , che se in Sorìa 
entrava a riceverle genti Corbulone, dì gran 
potenza , di parade magnillco; atto, oltre alla es- 
perienza, e al sap^e, a muovere ancora con V" 
apparenza , non ^^cesse tutti gli oechi in se voi* 
gere^ L'wio, e V altro per messaggi confortavar 
no il Re' VG^ogese a voler pace, e non guerra : ' 
dare statichi , e continuar la r&^erenza portata 
dalli altri alPopol Romano. Yologese, o pejr ap- 
parecchiarsi con agio di forze a quella guerra , o ' 
per levarsi i sosp^i di concorrenza , consegnò 
sotto nome di statichi i primi del sangi^e Arsa- 
jcido a Isteo Centurione, da Yinidio per sorte 
mandato prima al Re' per detta cagione ; il che 
(xmie Corbulone intese, mandò per essi Arrio ' 
Varo Prefetto d' una coorte. Il Ccnturìotie ne 
■venne seco a parole : e per non fiirsi tra què' fo- ' 
restieri scorgere, la rjbìi^ero uelli statichi; e ne^' 
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loro conducenti : questi anteposero Corbuloae 
per la sua fresca gloria, e beiadTogHenza ancor 
de' nìmici. Onde nacque tra questi Capi discor» 
dia y dolendosi Vinìdìo essereli levato di mano 
l'acquistato per opera sua : e Corbulbne vantane 
dosi oon essersi risoluto il Re' oflerire gli stati* 
chi se non quando seppe d' avere a far seco, e 
¥oltò la speranza in paura. Nerone par rappa- 
ciarli bandì, clie i fàsci dell' Imperadore per le 
prospere geste di Quadrato e di Corbulone si 
portassero con l'alloro ; e queste cose toccarono 
deli' anno appresso. In questo presente Cesare 
domandò al òenato l'imagine aCn.Domizio suo 
padre : e le insegne di Cdnsolo ad Ascomo La«» 
beone stato suo tutore. Le statue d'ariento, e d' 
oro massiccie a lui offerte rictisò : e contro alvo* 
ler de' padri ^ che il mese di Dicembre, nel quale 
egli nacque, fusse capo d' anno : mantenne alle 
Calende di Gennajo l'antica religione. £ non fkb* 
ri^o accettate le querele poste da uno schiavo a 
Celere Carinate Senatore, e a Giulio Denso Ca^ 
valiere di favorire Britannico. Entrati Consoli 
esso Claudio Nerone, e L, Antistio, giurando i 
nmgistrati negli atti de' Principi, non volle che 
Antistio suo collega giurasse ne' auoi. Laudan^* 
dolo molto i Padri, che quel giovenile animo 
compiaciutosi nelle piccione glorie, continuasse 
nelle maggiori. Fu benigno a PJauzio Laterano 
cacciato come adultero di Messalina del Sena-* 
torio ordine, in rimetterlovi : prometteva de* 
menza con sue dicerie spesse, che Seneca com-* 
popeyat e pubblicava per la bbcca ad Prìncipe 
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per &r tnostra delle virtù clie gì' insegnava , o 
di 800 ingegno*: La madre cominciò appoco ap^ 
poco a ca^re , essendosi Nerone intalùiccato con 
Atte liberta : e fittone consapevoli due be' gio-» 
vanetti ^ Otoae di famiglia Consolare , e Clan-* 
dio Senecbne figliuolo d'un suo liberto. Questi 
per la Illune , e per li segreti di pericmo gli 
entrarona in gran confid^uaa ; pe poleoci ella y 
quando il seppe , rimediare^ e parve meglio a' 
Consiglieri del Principe, il quale la moglie Ot^ 
tavia y benché nobile y e ottima , per disventura, 
o perchè le oose vietate prevagliono , non pote- 
va patine^ laacìarlo sfogare in quella femmina 
senza offesa d' alcuno , che nelle donne illustri. 
Sbnfiava Agrippina d' avere una liberta per 
compagna, una servente per nuora : e cotali al^ 
tse co6«i» soAs' aspettare il ripentere, o stuccare 
del fìsliuolo y<eui quanto più svergognava , più 
accendeva di questo ampre : dal quale soprafat^ 
to y ogni ul^idienza levò a lei /e voltò a Sene* 
ca, d^ cui famigliari un Anneo Sereno, facen^ 
dp lo innamorato di questa liberta , rioopriTa da 
principio il giovane Principe : e sotto i|ome di 
costui andavano i presenti. Allora Agrippina 
mutò regbtro : e comminciò a tentare il giova* 
ne con le lusinghe, e offerirgli la sua camera 
per dare celato sfpgo a quello di che V età gio~ 
vanile , e la somma potenza gli facesse venir v<h 
glia. Confessava d'essergli stata troppo severa. 
^ ^rgivaglì tutte le sue riccheze, poco minori di 
quelle dello imperadore : quanto dianzi logri-^* 
(Java r^besta , tóuto ora gli s'umiliava. Di.tan-r 
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to matamento Nerone attìnse il fine , e gli fi- 
mici ne temeano , e pregavanlo a goardasi da 
quella sempre atroce , aUora falsa doqna. Ri* 
veggendo egli un giorno le vesti , e gioje delle 
passate Imperatrici, mandò a donare alla Ma- 
dre senza ritegno le più ricche , e care. Ella al« 
!EÒ la boce , a Non di tali o^aori pascerla il fi- 
P gliuol suo y ma torle gli altri : e dell'Imperio 
» datogli intero^, renderle questo spicchio. » 
Non tì mancò chi tutto rapportasse , e peggio* 
Nerone , che quelli non poteva patire per cui - 
la donna era superba, levò a Fallante il ma- 
neggio datogli da Claudio, col qual governava 
quasi tutto '1 Regno. Dicono che partendosi egli 
con gran comitiva; Nerone a propòsito disse 
che egli andava a render 1' uficio : vero è ,• che 
egli aveva pattuito che senza rivedere i conti 
suoi pubblici, s' intendessero saldi ^ e pari. 
Agrippina inJ>estialisGe , e ^ida in modo che 
il Principe 1' ode , ce Qie Britannico era il ^-^ 
» gliuol vero , e degno , e d* età da tenere Y Im*» 
» perio del Padre , usurpatoli per opera di lei 
» trista da quello adottato posUccio con si sce- 
i> lerate noze, e veleno. Deansi pur fuora tutti i 
)> mali (dicev'ella) di quella casa infelice. Mer- 
9> ce degl' Iddii , e sua , il figliastro esser cam» 
» pato : con esso andrebbe ia Campo : ove s' 
a> udirebbe la figliuola di Germanico da una par* 
p te , Burro, e òeneoa , un monco , e un pedan-* 
p te dair altra pretendere il governo del gènere 
» umano. » Arrostava le mani : diceva ogni 
Hftale : chiamava Claudio da Cielo ^ V auime do^ 
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Silatii d'Inferno : i tanti peccati orrendi fatti 
•enza alcun prò. Nerone se n'alterò , e (k>àipien« 
do Britannico quattordici anni tra pocHi dì , 
considerava or la Madre roTÌno$a , ora il giova- 
ne spiritoso y die 1' aye^ mostrato : e acquisita- 
tone gtazia in quelle feste Saturnali» ove Nero- 
ne fatto Re' de' giuocki , n'impose agli altri Ta- 
rii y e da non arrossire : a Britannico » cke nel 
meco andasse , e cantasse. improTvisò: sperando 
far ridece il popolo del fanciullo non usato a g&^ 
ne oneste , non che ubbriachesche. Ma egli sen« 
natamente cantando accennò , a coinè del. suo 
)> se^io X e sommo Imperio cacciato fosse > » e 
mosse pietà più manifesta per aver la notte, e P 
allegria levalo i rispetti. Nerone vistosi mal vo- 
luto per questo fratello^ gli accrebbe l'odio : e per 
le minacce d'Agrippina affretto cagione di farlo 
uccidere» Alla acoperta non v' era y e non ardit- 
va i pensò alle fraudi , e d'avvelenarlo per mezo 
di Giulio Pollipne Tribuno d' una coorte di 
guardia , che teneva prjgiona Locusta condan- 
nata per molti veleni, ond'era maestra faneK>sa: 
e già c^ni custode di Britannico era accoQcio a 
fargli ogni tradimento. Questi gli diedoao il 
. primo veleno , che gli mosse il corpo ^ e passò 
come poco potente , o temperato a tempo. Ma 
Nerone non potendo aspettare, minaccia il Tri- 
buno y comanda che gastighi la femmina-, «poi- 
che per pensare al dire del popolo , a scusar se, 
tengono il Principe in pericolo. PromettongU 
morte più subita che di coltello nel cuore : nel^ 
la sua anticamera cuoCon di più veleni provati 

II* j 5* 



Digitized byLjOOQlC 



ii4 DfGLI ANNALI 

pessimi un farìosissimo. Usavano i fì^aoli de* 
Princìpi sedere in «^ista loro appiè de*^ letti con 
.idtri nobUi di loro elh , a mensa seperata , e 
-men ricca* CoBÌ<mangiando Britannico , nno de^ 
-suoi gli facera de' cibi , e del bere la credenza : 
e per n^in mancare dell' usato , o non chiarire il 
Weno, morendo ambi , si troTÒ questa astuzia: 
/u portato a Britannico da bere senza Teleno , 
e fiittogli la credenza , ma troppo ciddo : perciè 
ricusato, e raffreddato con acqua , ove era il ve- 
ieno. G>rsegli di J&tto per tutte le niembra , e 
tolsegli la voce , el fiato. Que' giovani si spa- 
ventarono , alcuEno ne luggì; ma gV intendenti 
affisaron Nerone. Egli senza levarsi su , fattosi 
nuovo y disse : ce Darsegli quel male del cp^ 
» sin da bambino cadeva , « appoco appoco rio- 
» verrebbe, a» Quanto Agrippina y che non più 
d' Ottavia sor^a di lui ne sapea , ne rimanesse 
smarrita , le si lesse nel viso bencbe acconcio : 
come colei cui era tolto ogni ajute ^ e datone 
annunzio di sua morte. Ottavia ancora , benché 
•di lumi tenera imparato aveva a nascondere- il 
dolore , V amore, e ogni affètto. Cosi dopo un 
breve silenzio^ si tornò all' aUegria del mangia- 
re. La stessa notte mòri Britannico , e fu arsa 
con esequie scarse , e prima provedute. Fu sep- 
pellito pure nel Campo di Marte ; con poggia si 
tempestosa, che parvero crucciati gVIddii^ ben- 
ché molti scusassero Nerone , ino^pandone a W 
» natura de' fratelli sempre discordi, e dd Reg- 
» no , che non vuol compagnia. » Moki Scritto- 
ri di que' tempi dicono aver prima Nerone spesse 
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Wte aimsato la fancmlleza di Britannico : per- 
-eìò non fuò pare affrettata ne crada quella moiN- 
^ benché n^le sagre mense data , senza lasciar- 
lo daUa S^r^a aH>racciarB , in su gli occhi al 
JBÌmico, il quale estìnse quel sangue ultimo de' 
.Cìaodii , prima da TÌtupero , che da veleno cor- 
rotto. Cesare per bando le affirettate esequie scis- 
so con dire ce Che gli antidii usaTano levarsi 
9> dioanu agli occhi, e non con le pompe, e 
»> dicerìe trattenersi le morti acerbe. Mancato- 
^y gli 1' ajuto del fratèllo ^ ogiii speranza sua era 
30 nella Repubblica. Della famiglia nata al scnn- 
a> mo Imperio rimanèa solo : tanto più doyeano 
33 i Padri 9 e il Popolo tenerlo caro. » A' princi- 
pali amici donò largamente , e tassati furono 
alcuni che faceano il graye, d' essersi case , 'e 
ville «piasi prede spartiti in tale stagione : altri 
dioeano ayerli ad accettare forzati dal Principe , 
cbe'si sentiva dal peccato rimordere , e con do- 
nare a' più grossi sperava perdono. L' irata Ma- 
dre già non potè con veruna larg^ieza attutare. 
Ella abbracciava Ottavia : aveva co' suoi confi- 
denti gran segreti : rapiva oltre all' avarizia ra- 
dicata nell' ossa , per ogni verso danari , quasi 
per aiutarsene ; Tribuni e Centurioni carezava; 
de' nobili che vi eran rimasi di conto , venerava 
i nomi y e le virtù , come cercasse capo e parte. 
Ciò veduto Nerone y mandò via le sentinelle che 
^a teneva ^ik come moglie , e ancora come Ma- 
drcideU' Imperador', e óltre a questa pompa la 
guardia 'de' -l'cdeschi ; e perche meno gente la 
venisse a salutare, la fece uscire di casa sua , e 
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tornare in qnèlla clie fu d'Antonia : ed i non t* 
andava se non in mezo a molti Centurioni : da- 
vale un freddo bacio, e partiyasi ce Ninna cosa 
30 mortale si tosto vola , come l'opinione dd po- 
so tere assai , cbe non ha forze da se. ». La por- 
ta d'Agrippina diacciò subito : non l'^indava a 
consolare , a Tederò , fuorché qualche donna ; ne 
sì sa, se per amore , o per odio : tra le quali 
Gittni% Silana già moglie di G. Silio fatta ri- 
mandare, come dicemmo, da Messalina , di 
gran sangue j belleza lasciva , tutta d' Agrippi- . 
na un tempo , poi non si dioeano punto , perche 
Agrippina non la lasciò rimaritare a Sestio Al^ 
i^icano giovane nobile, dicendola disonesta, e 
vecchia ^ non per goderlosi ella- 5 ma perche e^ 
come marito , non redasse lei ricca , e orba. Ella 
colto il tempo da vendicarsi , ordina che Iturio 
e Calvisio sue creature 1' accdsino non di piag<^ 
nere la morte di Britannico, e contar gli itra- 
pazamenti d'Ottavia , cose vecchie , e stracche , 
ma d'ordire ncrvith con Rubellio Plauto disceso 
- per madre dà Agusto in pari grado che Nerone , 
e torlo per marito , e di nuovo la Repubblica 
occupare. Iturio e Calvisio scuoprono questa co- 
sa ad Atimeto liberto di Domizia patema zia di 
Nerone : costui lieto ( perche Agrippina e Do- 
mizia si cozavano fieramente ) spinse Paride 
atrione liberto anch' egli di Domizia , a corre- 
re , e riferire con atrocità questa congiura a Ne- 
rone. Era gran pezo di notte , e Nerone la con«. 
sumava avvinazandosi. Paride , usato a quell' 
otta a rinforzare 1' allegria del Principe^ entrò 
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con Viso addolorato , e contatogli tutto per or- 
dine , fìì mise sì fatta paura , cne deliberò am- 
mazar la Madre e Plauto : Burro da lei ^tto 
grande 9 e lei riconoscente cassare. Fabio Rusti- 
co scrive , che Cecina Tusco fu fatto Prefetto 
de' Pretoriani ^ e mAidatogli la patente : ma 1' 
ajuto di Seneca raffermo Burro. Plinio e CIutìo 
dicono , cbe della fede di Burro non fu dubitato: 
. ma Fabio loda Seneca volentieri , perche lo fece 
grande. Noi dove s'accordano , aflfermeremo : 
. dove nò , gli citeremo. Nerone spaventato , e d* 
uccider la madre avido, non le dava sosta , se 
Curro non prometteva levarla via , provata l'ac- 
cusa : <c Le difese darsi a ciascheduno, non che 
a> alla Madre; non ci «ssere accusatore , ma voce 
30 d'un solo , e di casa nimica : considerasse che 
» nella notte, e fra 1 vino le deliberazioni po^ 
» tevan riuscire indiscrete , e temerarie. » Sce- 
mata cosi al Principe la paura , e fattosi gior- 
no, a Burro fu commesso che andasse a esa- 
minar' Agrippina per assolverla , o dannarla. 
£gli , presenti Seneca , e alcuni liberti , lesse la 
querela , e gli accusanti , e minacciolla. Ella più 
indragata die mai disse : <c Non è maraviglia 
a» che Silana sterile non conosca 1' amor de' &- 
.JD gliuoli , i quali non posson la madre scam- 
y> biare , come le ribalde i bertoni. Ne Iturio e 
a> Calvisio , che si son pappati loro avere , e ora 
7y per aver pane da quella vecchia mi fanno la spia^ 
» cagioneranno mai a me infamia , ne a Cesare 
39 colpa di parricidio. Alla nimicizia di Domizia 
so avrei obligo, se ella gareggiasse meco in amare 
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» Nerone mio : ma ella attende ora oo^ bei pef>- 
» sonaggi d'Atimeto suo drudo , e di Paris suo 
» strione quasi a compor farse ; e primtf si tra»- 
i> tuUaya a Baja oo' suoi vivai , quando io co* 
2> miei consigli lo faceva adottare, far Vicecoo- 
3> solo y disegnar Consolo^ l' altre vie gli las- 
33 tricava all' Imperio. Bene ora contro gli avrò 
i> tentato guardia , sollevato vassalli , corrotto 
» schiavi , o liberti? Forse poteva io vivere reg- 
33 nando Britannico? O se Plauto, o sdtri fatti 
33 padroni m' avessero avuto a giudicare, man- . 
33 care forse accusatori , non di parole scappate 
33 per troppo amore, ma di cose da non per- 
33 aonarle se non ei figliuolo a me madre? n 
Commosse que' che v* eraeo, e cercavano di miti- 
garla : ella ottenne di parlare al fi^uolo : ed. 
quale non entrò ne in sua innocensa , quasi le 
bisognasse , ne in suoi beneficj , quasi gli rim- 
proverasse : anzi ottenne gastigo alli accusanti e 
premio agli amici. Fenio Rufo fu fatto Prefetto 
dell' abbondanza , Arrunzio Stella della fèsta 
che Nerone ordinava , Gajo Balbillo Governa- 
tore d'Egitto. P. Antejo destinato per Scrìa ^ ma 
dopo vari aggiramenti , alla fine fu arrestato in 
Roma. Silana scacciata : Calvisio ed Iturio con- 
finati : Atimeto giustiziato. Le libidini del Priji- 
cipe scamparon Paride : di Plauto per aUora 
non si parlò. Pallante , e Burro fiuron poi accu- 
sati d' aver consentito che G)rnelio Siila di gran 
sangue , marito d'Antonia figliuola di Claudio , 
fusse assunto all' Imperio. La spia del tutto 
riuscì falsa , e f u im certo Peto , infame incet- 
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tator di beni di condennati che il Fisco incaiv- 
tftTa. Di Fallante non fu timto cara Tinnocenza , 
quanto stomacò la superbia. Avendo detto quan- 
do senti nominar suoi liberti per testimoni : 
che in casa sua non comandava die per cenni : e 
bisognando sprimer meglio , per non s' affratel- 
lar con essi parlando , scriveva : Burro benché 
reo , fra' Giudici diede il voto. Peto £a bandito ^ 
e arsi^ i libri fiscali , ove raccendeva i debito- 
ri che avevan pagato. Al fine dell* anno «i levò 
la guardia solita tenersi alle feste , per mostrare 
pia libertà ; non insegnare a' soldati quelle li- 
cenze della plebe , e lei provare come «enza 
guardia stesse. Gli Aruspici fecero al Principe 
ribenedire la Citta V essendo in sa i tempii d^ 
^iove-e Minerva cadute saette. L' anno di Q. 
Volusio , e P. Scipione Gxwoli fiiori fu quieto: 
ndla Cittk Scorretto : perche Nerone per le 
^rie, taverne , e chiassi travestito da schiavo con 
«ualtf gente correva le cose da vendere, e face- 
Ta tafferugli si sconosciuto , che ne toccava an- 
ch' egli , e ne portò il viso segnato. Chiaritosi 
«s^er lui che faceva questi baccani , crescevano 
^li oltraggi ad nomini , e donàe di gran quali^ 
tà y perche molte quadriglie d' altri credute esser 
la sua y affrontavano a man salva : e pareva la 
aoolteia Citta ire a sacco. Giulio Montano vin- 
to per Senatore , venuto alle mani una notte col 
Principe , lo fece cacare ; poi conosciutolo , e 
chiestoli perdono , fii fatto morire , quasi ^iele 
avesse rimproverato. Nerone andò poscia più 
cauto con masnade «U soldati , e accoltellanti , 
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«Ke lo lasciassèr fare i primi affronti , ma riscal- 
dando la zuffa accorresser con V arme. Conrcr- 
U la Wtksqxa del favorire chi questi , chi quelli 
strioni , quasi in battaglia col non punire, e col 
premiale , e star esso a vedere ora ascoso» ora 
scoperto : alla qcial discordia di popolo , e peri- 
colo di follevamento , fu rimediato col cacciare 
gli strioni fuor dltalia , e nel teatro rimetter la 
guardia de' soldati. In questo tempo si tratta in 
Senato delle fraudi de' liberti , e che i padroni 
potessero per mali portamenti ritor loro la li* 
berta : approTatori non mancavano. l^Jai Con- 
soli non ardirono- proporlo senza saputa àei 
Principe : scrissero : ce che il Senato n' era 
>3 contento; ne comandasse egli il partito, come 
» tra pochi , e discordi. Fremevano alcuni, la 
» libertà averli fatti tale insolenti , che trattino 
» a diritto , o a torto , stanno a tu per tu col pa- 
ì> drone , e quando gli vuol gastigare, te lo ris- 
4> pingono , o manomettono. £ un povero pa- 
li drone oflfeso , che può far altro al suo liberto, 
a> che discostarlosi venti miglia in Terra di La- 
» Toro ? Nel resto prooedon dei pari , e con^ 
a> viene metter loro un morso che lo temano. 
» Non esser grave mantenersi la liberta con la 
ai> medesima riverenza che 1' ottennero. Chi er- 
ì> ra , ritorni schiavo ; e freni la paura , cui ncMi 
» muta il beneficio, ce Dicevasi all' incontro* 
ce La colpa di ^ pochi dover nuocere a quelli , e 
a> non pr^iudicare a tutto il corpo degli altri , 
a> sì grande, che le tribù in maggior parte , le 
» decurie , e mini^^tri de* magbtrati , e Sacerdo- 



Digitized byLjOOQlC 



LIBRO TREDICESIMO. i«i 

» ti ; i soldati guardiani della Città, infiniti Ca* 
y> valieri , moltissimi Senatwi non essere usciti 
» altronde. Levandone i discesi di liberti, poclii 
9> restar ^ altri liberi. Non accaso i nostri an« 
3> tichi avere onorato ciascun grado di sue prò- 
2> prie podestà , )a libertà aver fatta comune a 
» ogn' uno. La quale inoltre ordinarono che si 
3^ desse in due modi per lasciar luogo a penti« 
3) mento p a nuoyo benefizio : quei che non eran 
2> fatti liberi per mezodel mostrato , rimaner 
)) quasi in servitù : esaminassersi poi i meriti , e 
n non si corresse a darla quando non si poteva 
s:» ritorre. 33 Piacque questo parere : e Cesar ris« 
n disse al Senato , ce che in particolare a qua- 
99 luxique si lamentasse di suoi liberti si facesse 
o ragióne ; ìq generale niente si derogasse. » 
Indi a poco non senza biasimo di Nerone fu 
tolto quasi di ragion civile Paris istrione alla zia ^ 
I^n^izia, da lui &tf<^ prima dichiarare ingenuo. \ 
Èravì pure dj Repubblica un poco di somigliane * 
za, perche adendo Vibullio Pretore carceralo^ 
G^rti partigiani di strioni f e Antistio Tribuno* 
diella plebe c^inaqidalio che fusseró laseialiy'i- 
P^dri apprev^tjo il fatto , sgridarono Anilstio^ ' 
A^ Tribuni sMnilmonte vietarono V entrar n^la 
creata 4«' Consedi, e Pretòri , o «vVocare a se ' 
ìe liti dltalia. Annusa L, Pisóne detto Conso- 
lo , che )or podestà di condannare non usassero * 
In casa , e ch^ i ijuestori il mettere a entrata le ■ 
Gpndennagioni fatte da loro dit&rissero quattro . 
z^e&i : in tanto si potesse dir contro : e i Conso- ' 
li giudicassero. £ fii ristretta Taiitotità, e ta»* 
II* 6 
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tate le tomme agli Edili Cnruli , « a* plebei 
del pegnorare , e oondennarer Onde Èividio 
Prisco TrìbuDodella plebe , privaumente nimiT 
pò d' Obultro^o Sabino Quiestore dd? erario , 
V-aocusòy perdie ipcantava i be^i de^ poveri 
Iroppo cnidaroepte. Il Priiicipe tolse di mano a' 
Questori i libri pnbbjìci, e ne diede cura a' Pre<f 
fetti. Qiiesta cosa spesso v&riòf per^she Agusto 
lacera e)eggerè i Prefetti dal Scoiato ; sospetUnr 
dosi poi de' favori , sitraeràn per sorte del mi*' 
inero da' Pretori. Ne questo niodo durò , perche 
psciyapo molti inetti. Glai>dio riloriiò a- Qaes-r 
^ori , e perd^e iHm andfttftero adagio per tema 
d' <4re^ere , die loro per pei Pretorie fuor d'or* 
dine. Ml^perehe quei^phe aTeapo^qùd primo ^ 
mag^trato , er&no giovani , NeroM desse per* 
apne cimentate ^ e ^ji stati Pretori. Qiiest* #iino 
iu condannato Vipsanio Xjenatft d^ «ver con ra-r 

Eoit^ inetta la Sardigna< Di simil posa assolato 
istio Procuro ', oedeiido li iicf^isatpri. ClodiQ 
Quirifiale , capo, della^ oltirma delF- armata ^ 
Aavelliia , per- «vera fon^ kàssuria-, e crudeltà 
ma)|(ratlata Italia come rilissimiit tira le nazìor 
m , inv^na» ella seatei^za «'avveleÉio. G. Aìnìnio 
Hd>io prifioipalissimo in dottrina' )égale , e rio* 
pbeza > per fuggir i do)ori y in veediieza si segòi 
)e vei^e : clye tante <xiore iloti «si aspettava in quei' 
vecckìolibidifiosO' quasi donna infiutie. Con &r^ 
ina ottimfttmon L. Yolusip di'iiovantatre anfii; 
gi^fttAmexite amccbito > sensa cadere in di^g^a^- 
^ia di tannimeli Impcradori. Nel Conscdatò ae^ 
cf)^dp dlNfifo^i^ di jU BìM&e poco fU da ntte^v 
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morare , chi non volesse impiastrar le carte, lo- 
dando i bei fi)ndamenti, e legnami dell' Anfi<> 
teatro clie Cesare edifi<^ in Campo di Marte ; 
ma per degnila del Popol Romano s* osa negU 
Annali scriver le cose illustri , e le simili n^ 
giornea. Futono le colonie di Capua e Noccra ri- 
fornite di vecchi soldati , e dieci fiorini per testa 
donati del publico alla plebe , e messo neR* era- 
rio un milìon d' oro per mantenere il credito del 
Popolo; e li quattro per cento delle vendite delli 
schiavi levati più in Vista , che in effetto, perche 
dovendo pagargli il venditore , ne voleva quei 
più. £ mandkto un })ando che QÌnno d{ magi»** 
irato, o Governato^ di provincie facesse spetCa- 
coli di caccie'y ac<^heliànti , o altro : perche pri- 
ma non meno affiiggevano i popoli con simil 
giuochi j oke co! rubargli , difendendo coti A 
fatte liberalith le toro scelerateze. Fu dal Senato 
fatto un decreto, a gastigo, e sicurtà ) che am^ 
' mainando 11 schiavi ilpaotone; i liberti pertes^ 
tamento stanti in quella casa, portassono la me- 
désima pena. E' rifatto Senatore t. Yarfo stato 
Consolo, e di rapine gih accusato^ e casso. Pom- 
ironia Grecitia donna illustre moglie di Plauzio; 
tornato d* Inghilterra ovante , querelata di eresia 
fu data a giudicare al maritò, d qual co* paren- 
ti di lei al ihodo antico , della vita , e dell' ono- 
re r esaminò, e dichiarò innocente. Ella visse 
assai in contìnui dispiaceri per Giulia di Druso, 
uccisa per malvagità di Messalina : portò bru- 
no quattordici anni , ne mai* si rallegrò : del che 
vivènte Claudio liòÀ j^rtò péna, poi n*ebbe glo- 
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xifi. Molti fiirono quest' anno accusati : dal}' A$ìa 
P. Celere y il quale non potendo Cesare assojverf? 
trattenne tanto , ohe si jnoT\ di yecchiaja y per? 
phe la grapde sceleratcza di Celefe dell' ayere 
aTvelen^to , cpme dis»i , Silapo Yicecoii^c^o , tut- 
te l'altre sue ricoperse. Dalla Cilici^, Coa^^izia^ 
pò Capitone, brutto Titi^perosp ^ ciilie pre^e ^-: 
pio a rubare nella Proyincia come in Ro^^ ma 
(ialla pertinace querela coufitjto , abbandonò la 
^ife^a y e fi^ danpato secondo la legge Ael mal 
ioltp, P^Ila Lipi<^ 9 ^PFÌ9 Marcello dd mede-- 
^jao : ma potette ^i cp' faTorì , cbe alcuni 
^elli s^usapti furon mandanti in esilio, come 
jSLves^ef.ipesso in pericolo lo innocente. Nerone 
Ja terza yolta fu Cx>nsolo con Valerio Hessalla , 
il cui bisayol Corvino y Oratore , si ricordava^ 
pò i veccbi ( oramai poqcM ) essere^tato jn tal 
pia^isti^ato collega d'Àgusto aroayolo di Neroy 
jie, £ per più onorare si nobil faipiglia gli fur 
^ti fiprini dodicimila cinquecepto 1' anno , pe^ 
^ostenta^re Tinnocente sua povertà. A^tre provi- 
jsioni assegnò il Principe ad Ai^relio Cotta \ e 
Aterio Antonino > benché scialacq^itoH di loro 
facultadi antiche. Nel principio di quest' anno la 
guerra cp' Parti per l'acquisto dell' Armenia 
lentamente avviata , e spspesa, in veleni per cap 
gioue che Vo^ogese , clÌe data J'ayeva a Tiri- 
date firatel suo , non voleva (ch' e' la perdesse ^ 
ne ricoooscessfs da altra potenza : e a Corbiilonè 
non pareva onore del Popol Romano gli acquia^- 
ti già di LucuUo , e di Pompeo , non ripigliare. 
^ gli Armeni , di dubbia ^ej chiainaTan<> P 
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fide , è V altre armi : ma come co' Parti Impa^ 
tentati , è di paese ; e di costumi più simili , non 
conoscendo libertà , più inchinayano a servir lo^ 
ro. Ma a Corbnloné pia dava da fìire la poltro^ 
nerìa de' soldati , che la perfidia de' nimici. Le 
legioni levate di Sorla nella lunga pace imbol<^ 
site , ansavano alle fatiche Romàne. Yidersi in 
quello esercito soldati vecchi che noU avevano 
fatto mai guardia , ne scolta : steccato , o fi>ssa 
ammiravano per cosa nuova : noh elmi , non 
loriche portavano , ma col ben vestire , e meiM 
catare finivano lor soldo per le Castella. La mi^ 
de licenziati i Vecchi ^ e malsani ^ chiese nuova 
gente , che si fece in Gàlazia , e Cappadòcià : e 
di Germania gli venne lina legione di buoni ca*^ 
valli , e fanti. Tenne tutto l'esercito fuori sotto 
le tende , che per rizarle convenne zappare il 
terreno ghiacciato per lo verno crudissimo, onde 
. a molti le membra rimaser secche , e alcune 
sentinelle intirizate. Un soldato che -portava un 
fastello di legne /vi lasciò le mani appiccate^ e 
rimase monco. Esso Capitano mal vestito , e in 
zucca, sempre dattorno era à lavorìi, all' ordi^ 
nanze : dava lode a' valenti , conforto alli infer* 
nii ,-^eseihpio à tutti. £ perche molti fugginio 
quella crfkdeza di cielo , e di milizia , la severità 
fu rimedio : non perdonando ^ come negli altri 
eserciti , la prìma falta , ne la seconda ; ma era 
subitamente chi lasciava 1' insegna dk^pìtàto : 
e fu la vera medicina , più che usar piet'a j per*- 
che df quel Campo , ne fuggi meno , che d' oftk. 
de si perdonava. Tenne Corbulone i noslri-den* 
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tro , sioo a meza primarera , i^ £aii^ ; ^ 
$tjati adatto ìii|H|ì luoglii cDn4>r4i<^e di non ve-* 
nire i primi a battaglia : e aogouuifidq^i a Pa- 
sùo Orfitp stato Piimipilo. Costui benché acrì-> 
Te^sie , i B^bari 1109 ai guardar^ , «d essenri da 
^ did beoa : gli & .cQjii^Jidatp ncp .ii9cis8e , e 
IMprttaa^e pia goite. Non ubbidì i e venutoli di 
castieU^ Ticine .po^ cfivisilli ^ cldedeati senaa 
gjttt^aUo battaglia c^lnimiop, rappi|?Gp,e fu rot* 
U>. E gli fdtri , che «^i^f^r li doyeano , impauriti 
dal dajano fdtriu fuggirono ciascuno in siio al- 
logamento. Corbu]one n'el^ gran dis^ùacere l 
at dettone Tillama a pa^o, a' Capi , al addati » 
gli cacciò tutti fuori d^o steccato : ne di cpidla 
vei^gpg^a leToUi , se non pregato da tutto l'eser- 
cito» Tiridate oo^ li ajuù de' suoi raccomanda-* 
ti , e di Yologese fiìuo franilo , non più coperta- 
mente , a(ia a guerra rotta infestava l'Armenia ^ 
e saccbaggiaTai. credati a noi fedeli : e se gente 
gli Telava inpofi^^, la scansava : e qua , e la to- 
lando y ^jMLTeyitatya col romoce'piu che con Tar- 
mi' Corbulpne adunque avendo assai cercato in 
vano la battaglia , tirato dal nimico a guerreg- 
giare in più luoghi^ sparti le forze ^ e mandò 
at|oi Caponi ad assaltar più paesi a un tratto , 
e il Re' Antioco a' reggimenti Ticini. Farasma- 
pfi, , ammaxato il figliuolo Radamisto come di 
lui traditore ; per giostrarsi a noi fedele ,-eserci- 
.tava. lo antico odio vivamente contro agli Arme- 
ni. £gl' Isidii nostri amici prima degli altri allo- * 
1» allettati corsero i luoghi aspri d'Armenia . G>- 
aì riuscivano 1 disegni di Tiridate al contrario : e 
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ti il i|^teii(l6i;è, a Qii^e fp(s$$^cke cMireiiJb fMo fy 
i> datiosta^^ e^ifmovattaU l«ggy4tW«ii(ile6t9éi' 
.i> la porta A aiuwi j»fftt«fiqiy ha ig< fc sè or gacdiaiié 
i> dall'antico j^ssetao 4^Atmnx»^, ìiùtk lÉfwntm*^ 
i2 corA esso 'V.«plo$^ pi^^iojl'liimilpfr trttttttii^ 

p tanno l^:g^4Br4i{;'nontt99v j^^iiMiiiottr^àgli^^ 
)) sdcidi là ttrtù ^ ;« fonema fiqpesse>td[|e.c$oii goni 
» da'JEUioaanÌ49^^|gglat^. a>Cocl>«k|de,i«lH^8tfpev% 
Vologese aiFCtt.dbe.^reco^ riecHQHijriMbla cdn^ 
s%lia Tirldalea ia0coi|iaiidaiFMra Cesata: e<M»8e- 
guirep«r^e6t|t^ìapiaoa, e^ttftÉ&Regoastabilei 
e sismA sangue , e )«Ìi<w U <3ose Uùighey>e ttala^ 
|(eT<^ .* e.npn venendo, per via di aieMAggi a. eoo-' 
dii6Ìoiìe , pArre ÌM)|ie abiboccàrsi ; t rimanepe 
dove^ e quando. Tiridaie dìoeta» cke yerrdiW 
oon mille cavalieri: 1tei^#ae Coitmlone<!on ^wt* 
jti volesse, nm venisne^i fensa eleni » e corase à 
modo di pace. Alrrelibe MiònmfiiMfi .ognuno^ 
non che quel Capitano Irecehioj € «igàoe^ bi 
firaode pensata 4el BaiibAro, -v^laggio di na^ 
mero ofFci^e^te ; perche cqnt^ n nMÙe firnsaimi 
lu^cadori» non .tale qualqnjpie mókk«dine ign»^ 
da : ma infingendosi di non Fa^rel^e inteso , ids^ 
poae, meglio essere delle cose di tutti, con tutti 
gli esercUi wìemè consultare. £ prese un Inoi^ 
go y ove erano collinette por li fftnti, ib pianurA 
per li cavalli. Dato il giocno , Gorbuloae a buon* 
otta ebbe messo ne' coirni le genti degli ajàiti , e 
.de' Re' : nel messo la legion Sesta, con tre itila 
soldati in corpo della Tersa.fatti temr di notte 
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cl'altri allQggiaineiiti , tutto dotto m^ «qnila , per 
parere una leglon sola. Tirìdate si presentò tar- 
di, e discosto da poter èsser veduto, pia che 
udito. Onde il nostro Capitano «enea abboccarsi 
rtmandò ciascuno al suo alloggiamento. Il B-é* si 
partì a. fretta y o dubitando di stratagemma, y&* 
dendo die in molti luoghi a un tratto s'andava : 
o per lerard le TettoTaglie , cbe ci venivano dal 
mar Maggiore, e di Tralnsonda; ma quelle si 
oondncevano per monti da' nodtri ben guardate : 
e Corbolone per forzare gli Armeni a difender 
le cose loro^ si mette all' espugnazione de' lor 
villaggi, scegliendo per se Volando, il più forte 
e i minori assegnò a Cornelio Fiacco Legato , e 
Isteo Cantone Maestro -di Campo : e ricono^ 
scinta la fortificazione, e provveduto H bisogno a 
pigliarla, esortò i soldati a snidiar con preda , e 
^ria quel nimico scorrazante j cbe non vuol 
l>atta^ia ne pa^ce : ma col fuggire si confessa tra^ 
ditOMy e pdtroBeé Fece dell' esercito quattro 
parti, una flotto le testudiiii a zappar le trincee : 
altra a scalar le mura : molli a lanciar fiioclii , 
« freccie con instrumenti. Tiratori di mano e 
fionda mise in luoghi da poter da lungi avventar 
ciòttoli ; e cosi rendendo ogni luogo pericoloso , 
vietala il soccorso a' difensori. Combattè ques- 
to esercito con tanto ardore, che innanzi la terza 
parte del giorno le mura furo spazate , scalate , 
i Ibrti presi , le porte abbattute , tutti i Barbari 
uccisi : pochi nostri feriti , ninno morto : i fie- 
bdii venati all' incanto : ogn' altro bottino dato 
«* soldati vittoriosi. Pari fortuna ebbero il Lie- 
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gàio, e il. Maestro di Campò i tré dasteHa pre« 
aero in un di; l'altre si datano per terrore, e 
parte Tolontieri : il che diede animo d'assiilireU 
metropol iArtassatd , e passò l'esercito il fiume 
Arasse, che bagna le mura : non per lo ponte 
che sotto quelle è , d!a poter* esser battuti , ma 
lontano , ove è basso e largo. Era a Tiridate ver- 
gogna non. la soccortere i e pericolo in que^ luo- 
ghi aspri imbarazdré Cavalleria : risolvè di pre- 
sentarsi , e la mattina appiccar la zuffa , o sem- 
brando fuggire , condut're in agguato. Circondò 
adunque a un tratto il Romano esercito , che 
per avvedimento del Capitano marciava in bat- 
taglia. Andava nel lato destro la legion Terza ; 
nel sinistro là SestA; nel mezo il fiore della De- 
cima : le bagaglie tra le file t mille cavalli alla 
coda con ordine di menar le mani affrontati : al- 
lettati lasciargli andare. Ne' comi andavano gli 
arcieri a piede , e il resto de' cavalli , allungato 
più il sinistro a* pie de' ctìUi, per girare, se il 
nimico v'entrava , ecignerlo. Tiridate s'aggirava 
intorno : lontano più d'un tii» d'arco, or minac- 
ciando, or mostrando temere, per allargare, e 
sbrancati seguitare i nostri. Veduto stare ogn* 
uno a segno, da un Capodieci di cavalli in fuori, 
che andò troppo innanzi , e caricato di frecce f 
insegnò agli altri ubbidire, essendo presso a 
notte se n'andò.' £ CorbuloUe ivi accampatosi ; 
stimando Tiridate essersi ritirato in Artassata , 
pensò andarvi la notte con legioni spedite, a 
porle assedio. Ma riferendo gli spiatori , che 
egli aveva preso la lunga verso i Medi, o Alba- 
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tii , ftsp^ttò il giorno f. e inà^ijlò innan^j ,gcfite 
leggiera , che le tnt;irà cigoes^e, é cof^incis^ dà 
Itmgi à batterla. MaiierrJi^iiiXeporte apeise^ 
rO; e diedersi a' Romani con tut^ loro avere t 
questo ir «alvo. ,Axtassata |u arsa,. e spianata i 
perche tenere non potea&i per lo stto gran cerchio 
aenza gran gente , e iioi no.n jie.a^eyamo per lei, 
t per la gueita ' o lasciandola in abbà^dono^ che 

frò, Q gloria averla presa? e per miracolo: un 
rutto nugolo liattendo fuor delle mura 11 sole, 
quanto quella tenera acurò , e sì iri bideuòy ch« 
ben parte gP irati Iddi! darlaci a disol^re. Per 
tali successi Nerone fu gridato {nxperadore. Il 
Senato ordinò processioni > statue, archi , eoon^ 
tinui G)nso1ati a Nerone : festiyi i giorni delle 
vittoria ottenuta, della UUova venuta, del Senit-* 
lo tenutone , e altre cose a tal dismisura , che C* 
Cassio, che agli altri onori stette cheto , disse : 
ft Se ogni giorno che gl'Iddìi ci haiuio fatto heaCj 
Hi si dee spendere in riugratiar]i , tutto Tanno 
2> non basta : però conviene che i giorni siano 
3) parte sagri per lo divino culto, e parte prò* 
3> fani per V umano commercio : questo per 
a> quello non dee guastarci. i> Dopo varie toiw 
tune corse , fu accusato uno a ragion molto.odia* 
to uomo , non però senza carico di Seneca^ 
Questi fu P. Suilio, regnante Claudio, terri^ 
bile, e vendereccio, e per li tempi mutati ab- 
bassato : ma non quanto voleano i nimici ; e 
minor noja gli dava esser chiarito reo, che Tu-» 
miliarsi. Credesi per rovinarlo essere stato rino* 
vato il Decreto del Senato, e la legge Cincia del 
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BOB tvivocftr' a px«so. £gU ^e se dolera , fé» 
rooe per natura, e lib^rp per l'estreina etk ; e 
^parltTa di Seneca , ce cke.egli persegHÌtava gli 
amici di Claudio pei^elo iseacdiò degnamente , 
39 e ayyexo a in^iegnare a ^vaiii lettere da tras* 
» tuUo , astiava chi difeqd^i^a i cittadini con 
a» viva, erealeekqpensa.fB^^ssere stato Ques- 
4» tore di Germanico ; lui adulitelo di quella ca- 
»> sa. .Che esser peggio^ « p^ oneste etiche ac* 
i> cetur da un clijÉntiGilo.coiiitesia , o letti di prjn^ 
VX cipesse .contaminai»? Qiial sapiensa y qua' 
» £losofi a;v»rgli insegnato» in qnattr' a^iH che 
ao ei serve la corte xaspace selle milioni, e mezo 
2> d'oro? A* iastamcpti , V ricchi senza erede 
» tendere le lungagaole per ti^tto ftoma. L'Ita» 
30 lia , e le paroTÌncie con le canine puiare seccare. 
a> Quanto a ^e , trovarsi pochi danari , e bene 
» stentati. Accuse » pericob , ogn' altra cosa voler 
39 patire > anzi che sottomettere la sua degnila 
i> in tanto tempo acquistata alla subitana Jeli- 
a» cita di costui. 3» Ne niancava chi rificcasse 
queste parole medesime » e peggiorate a Seneca* 
Ebbevi aocnsatori che Suilio quando resse in 
Asia assassinò i privati y e rubò il comune: ma 
perche lu dato lor tempo un anno a giustificare, 
farve più breve farst da' peccati fatti qua , che 
ci erano i testimoni pronti. Con acerba accusa 
avere spinto Q. Pomponio a guerra ,^vile : fatto 
morir Giulia di. Druso e Poppea Sabina : tra- 
dito Valerio Asiatico , Lusio Saturnino, Cor- 
nelio Lupo : le centinaia de' Cavalieri Romani 
dannali, e tutte le crudeltà di Claudio esser 
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fatture siie^ Egli mpoiid^t^ , , niuna èi <{iiestt 
tose tfv^ di sua voloiitk iàtta, ma ublùijito al 
Prìrici^. Cesare gli die sulla voce dicmido sa* 
pere dà' libri di suo Padre che non forzò mai al- 
cuno ad accusare. Ricorde a dire avergliele co* 
mandnte Messalina. Infieboltla difesa, perche, 
bene scelse lui , e non altri , quella sfacciata t 
far per lei le eAipìetà ? Dnlrersi punire i minis* 
tri delle crudeltà , che àyendone ricevuto il pre* 
zo, le addossano ^ altri. Toltogli adunque 
par^e de' beni, e parte concedutone al fìgltudo, 
e alia nipote, e damatone i lasci della madre , o 
àvolo per testamenti , fu confinato in Majorica ; 
ne nel pericolo , ne ccttidannato abbassò Tanimo: 
perche i\i tenne , come si disse , vita larga , e 
delicata. Accusavano i medesimi, per l'odio del 
padre, Nenilitio suo figliuolo di mal tolto. Ma 

!)arTe al Principe a bastanza quello che s'era 
atto. In questo tempo Ottavio Sagitta Tribuno 
delia plebe impazàto d^àmote dì Ponzia mari» 
tata, con gran presenti la compera, e indi ^issi 
promettere di rifiutare il marito, e lui prendere* 
La donna scioltasi lo tratteneva, scusavasi che 
suo padre non volesse : e sperandone un altro 
più ricco, si ritirava. Ottavio or piangendo, or 
minacciando , mostrava aver perduta la reputa^ 
zione, e la roba : rimanergli la vita : facessene 
che volesse : ed ella sempre nò. Chiedele d'una 
notte sola contento, per recarsi poi a pazienza. 
Data la posta ^ ella Impone a una sua fidata scri- 
vente che guardi la camera. Egli entra con un 
liberto ; e una daga sotto ; ivi , come avviene 
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dove è sdegno y «. amore j corsero contese , pra- 
ad, liraproTeri^ paciy e partp de]}a notte ab- 
braoeìari. Raccesa l'ira , lei taUa sìciir^ trapassa 
di stoccata : la serrente accorsa spaTeo^ ooa 
kggier ferita ; e scappa fooiL Ln mattina n'andò 
il romore; Fncciditore ena qUaro, proyandosi 
Fesserri stato. Ma lìjMrto diceya averla ess9 
uccba , e yendicato V ingiuria del padron sao. 
Mosse Tatto nobUe alcuni ': ma la servente gaar 
ri y e disse la Terità; e Ottajrio nscito de) Trì- 
biinato » chiamato ^al padre deUa morta a' Conrr 
soli» ifa condannato dal Senato per la legg^ 
Cornelia de^i omicidi* Disonestà oòp mipore Ai 
principio qodl' anno dì ma^^ior,mali pubblici* 
Era in Roma Poppea Sabina figlinola di T^ 01« 
lio , ma prese il nome dell' aVolo materno peir 
la chiara' memoria di Poppeo Sabino stato Con* 
•oW , e TrioniGsinte. . Non aveva ancora avuto 
onori 9 e V amicizia di Sej«no lo rovinò. Qn^asta 
donna ogni còsa ebbe da onestadci^ fi^ri. Van- 
to , come la madre, dellft pia bella do^na di 
quella etky ricohesa biastevole al suo chiamo 
sangue : parlare dolce ; jna disonesta y e sapcl» 
fiure la contegnosa ; usdva poco fuoifi l coperta 
parte àA viso , pnrche stava: meglio , o per fiurr 
ne bramosia : fiima non curò : ne mariti da' non 
mariti distinse : amor ano, qe d' altri nQ9 I9 
strigneva. Dovè vedeva, utile , là si ^ttavm 
Perciò ella mogHe allora di Rufo Crispinp C^ 
.valìer Romano, che n' avcfVa uja %Uuolo ^ iU 
adocchiata da Otnne giovane splencUc}^, e tam^ 
tó il'cuoré di Nerone : e 8flB«ft^Ì94^f|io all^ adu^- 
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tario seguitò H matrimonio. Otone non fioÉTa di 
lodar la bélleza e la grazia di questa sua mo» 
glie ni Prindpe : o malaooorto per troppo amortf 
o per famelo imiauMlrare, e godere ^e con qneslf 
altra scala pia alto Mlire. Più Tolte fìi nel lerar- 
si da tavola dd Priiidpe udito dire , andarsene 
a qo^a a se eoneedata nobiltìi, bdta , disianza 
X ogni nomo, gioja de* felici. Per tali incita» 
menti non passò ^aii , che Poópea intromessa » 
prima con atti eloshighe pigusTa Nerone , di* 
cendo , se presa dalla sua' nehade , non possente 
a resbteré a tanto ardóre; e quando il ^e con» 
do , insuperbite ^y dalla primr , o secónda notte 
in Ik : dieettt , ttr^ marito, noik' poterlo lasaa* 
re : esser dà Oton^ trattata meglio elMmai fusse 
donna-, in lui vedere e d' animò^, e di vita mag» 
infioenza : lui degno di^sommar fortuna : ma No* 
roneimberìjonilod'unaicintescd , come Atte, non 
ayere cavato dj^lla prUtica dtlei die viltà esdii^ 
sa. Nerone a Otone levò la* dismetichìesa , poscia 
il' ragionare , e il ooftClg^are : finalmente per- 
die in Rttma non gli frcesse il^ rivale, lo man» 
dò Governatore di PortogalloV ove resse sino alia 
guérraY:ivilecon'gimtfsia e sancita , contrarie al« 
)a*infaitii]| pessatn : essttdo nel}' oi»ò dissoluto ; 
nella' podestà teiriperoio: Inaino a qui Naéoné 
eercò di coprine le sue eattivitk y sospettando 
tiaasèitnameìite di CoraeHo Siila , col tardo in» 
gegno' attribuiva a fine astuzia. AccrebbègU il 
cospetto Gratto Iflieilo di Cesare , cortigian 
iN<^k> inaino di Tiberio, eon* questa meaaog» 
nà< Pó^te Molle^lera; ersi il Wotto la notte d^ 
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x>gni bacc&oo. Nerone vi veniva per andar me- 
glio scavalando fuori della Citta. Tornandosene 
per via Flamminia negli orti de'Salustii , Gratto 
porse a dirigli; la sorte averlo ajntato a non da- 
re nell' imboscata di Siila ( avvegnaché a' mi* 
Oìstri del PrìQcipe , cke per Tordinatia via top» 
navano , fosse da certi bajoni scbers^ndo , co- 
me si fa , fatto panra ) i^e vi fu conosciuto niu* 
pò servo V né seguace di Siila : fiomo sprezato , 
e non punto (k simile ardimento. Nondimeno 
jBpme fosse convinto , gli fu detto che sgombrasse 
di Roma, e Qon uscisse delle mura di MarsiJia. 
^el détto ani^o da PoasUòlo mandaro Ambascia-» 
ioti cofìtrarìi^; a dolisrsi i Settatori dielle vio- 
lei^ deUjEi plèbe : e la plebe dell' avarizia de* 
ihagistrati, e de' grandi ; ed e^àn venuti a sassi 
e mÌ4aCciè di fuoco , che volèan dire armi e 
sangue. €. Càissio eletto a cpiietàrli paréà loro' 
troppo severo y e ttcfu a^ sobi preghi datala cu-^ 
ra a dqe fi^te^ SajrìBdnii con iu^a coorte preto- 
riana ; }ò ctii tiettoré^ e 9i|pi^li^o di pochi , ac- 
oordp iTbKolàni. Non direi' del decreto notissi- 
ino , che $i (fece di poter Si t a casa passare il no- 
yero tetmiuitto dàli accoheUanti , ae Trasea 
Peto non V avesse poatradelto f e fattoci biasima^- 
re. « Se egU credè, la Repubblica aver bisogno 
aJ'cKe i Senatori parlitio libero, porche eutr*egU 
n in cose si debòli ? E non dice più tosita della 
p guerra ^ o della pace , deLFet^trate , ànìh leggi ,. 
p' e dell' ajtre' importanze Romane, 4|^udche ni 
Il dea fare , o^ i^o ? Potere f Padri j che hnnno 
p vocc'in Senato ; proporre ijuanto vogliono , e 



Digilized by VjOOQ iC 



i56 DPGLI AlSlSALi 

ti chieder c}ic sj cimenti ; |i<5>i averci egli altro 
» da correggere , Ae '1 troppo spcpder iii feste 
?3 elle fa ^iraciisa? 3tare Taltre co^e per mtto 
» l'imperio bejie , e ^ ^apel)o se rejggese come 
» Trasea , e non Nerope ? Se a queste si cliit|de ' 
a> gli ocelli, quanto dee piif alle vai^e? Tr^^sea 
rìspondevia alli amici, ^vercprf etto questo erro»-, 
ruzo, non per ignoran;6a de' gravi, ma pe|: opiv 
ran^ 4e' Padri , perche si regga quanto peu?- 
sano alle po$e graudi essi, ipl^e badano iiisifto 
alle menome. In questo anno a Nerone, ix)pi- 
pendogli la testa il popplp dell' avaf^ìe de' pubr 
Blicaiii , cadde ii^ ap^mo di lasciare tutte le ga- 
belle, e fare al mondo questo bel dono. Ma i 
vecchi alzata a Cielo la sua grandeza d'animo , 
rattenneroil furore ; mostrando che l'Imperio, 
non si sostenterebbe scemaudogli gli alimepti, e 
quasi ricolte della Repub))licaf Cpnciosia che Jer 
vati i dazii, anplije i tributi si Torrel4>on levare, 
L^ compagine de|li appalti furoncrt-a^lepiii^^^* 
Consoli , e Tribuni pel m^ggipi: vigo|:e 4ell^ 
liberta^ ))ilapcia^e l'eutra|;e pubbliche co|i^ |e 
spese. Ben doversi 4are in su le maai a' pubbU- 
cani, che non fapciaiio maladire, per crude)^ 
^upve, le ^§e |:ollerate ab antico, C^«M*e aduur 

3 uè bandì , cbe )e \^\^e di (utte le (compaguie 
e' pubblicani fino pf^òra occulte si pubblicasi 
fiìjsro : le domande passato l'anno non si riass|i- 
vnessep : le querele a quelli date ig Rppi^ il 
Pjretore, e fuori, il Vicepietore, o ^ Vicecon^ 
solo giudicassero spmmariapiente; a' soldati si. 
iaiai^tepe$serespn%ioue|. forche ne' iralJGiclii 4^ 
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mercaUntL £ altit giusti proTredimenti £Boe, do* 
rati poco, e poi syaniti. Pur^ la quarantesima , la 
cinquantesima, e gli altri ingordi nomi troratryda' 
doganieri non furono ritornati : le tratte del grano 
alle pravinde oltremare scemate : le nari mer- 
cantili non addecimate. Sulpzio Camerino , e 
Pomponio Silvano dalle querele delT Affrica dà 
loro retta assoluti. Camerino ebbe pochi accu^ 
santi , e di crudeltà pritate più che di latroo^ 
nii : SilTano» n'ebbe un mondo ! chiedevap te|npo 
a far Tenir testimoni ; e il reo d'esser di&o al- 
lora , come fu/ perche era senfta reda, e yec- 
4;liio : ma quei «he sopra vi disegnaTaiM» , ni<^ 
\won prima di lui. Le cose in Germania si sta- 
vano , per volere di Paulioo Pcnnpeo , e L. Ye« 
tere^ allora Capitani ; a' quali , perche ad dare 
le trionfali si largheggiava, il mantener la pace 
pareva più gloria. Ma per non infingardire i 
soldati , quej^ . farai V .argine a) Rei^o ^ che 
oamincià .Drusò prima sessantatre anni : Ye- 
tere: ordinò, di tirar un fossa dalla Mosella 
«Ha 'Sona, perche gU eserqili p9irt?ti per ma- 
re nel ' Rodano , e nella Sona^ , pj^r quel ùmo 
si traghetta(ssero in Mos^a, in .Repo^indiiipt 
Oceano, e wnsi le tante. diil^cuUa de! cau^nùni 
fare i litici Settentrione , e Ponente in qua , e in 
Ik navigabili. Per indivia di sì belF opera Elio 
Gracile Legato de' Belgi avverti Yetere a o^on 
mettere le legioni sue nella provincia d^altri, e 
farsi le Gallie benivole ; pércioche all' Impera» 
dorè darebbe sospetto; e cosi spesse volte s'imr 
pedisc(mo le imprese onorate. Onde per lo coir- 
li * 6* 
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Yiniio osto dcUi eserciti y corse fama , die a Le- 
gati era legata l'autorità di uscire contro al ni* 
mico. Talché i Fjrisii per boschi, e paludi la 
-gioventù, e per laghi rinferma età condossero 
-^Ua riTa : e ne' voci campi, che i nostri nutri- 
Tano, si piantarono : persuasi da Yerritoe Ma- 
lorige Capitani di qudla nazione, che allora era 
de^ Germani. £ gik vi aveano risate alntu'i, e 
'&tto semente come in lor patria. Quando Didio 
'Avito preso il carico da Paulino, minacciando 
d'adoperar la forxa Romana, se 1 Frisii non is- 
gomlN^Tane nel paese antioo ^ e non ne ottene- 
vano daCesare Mtro nuovo : mosse Verrito t 
e Msl<M'ige a chiederlo. Andare a Roma : e a»* 
pettando che Cesare, in altro occupato, li udis- 
se , furono tra l'altre cose che si mostrano a' 
Barbari , mes^ nel teatro di Pompeo a vedere lo 
gran popolo : ove standosi sensa gustare ìà ^àify 
co, perche non lo intendevano, domandano de- 
^i spettatori^ delle dififerense degli codini ^^pMi' 
fossero i Cavalieri, ove il Senato^ venne dor- ver ' 
dttto certi vestiti da forestieri sedeveUai^enftr 
tori : e domanderò chi e^ fnesero^ udito che itale 
onore si faceva agli Ambasoiadori delle nazioni 
più valorose, e più amiche a' Romani; alzane 
la voce, NIUNO MORTALE NE IK ARMI., NE 
IH VSPE, AT A17Z ARS iGerm AITI; e vanno, 
e si pongono tra i Padri. Applauderono i riguar- 
danti , quasi fosse delle lor furie buòna gdkisia. 
Nerone gli fece ambi cittadini Romani , e co^ 
mandò che i Frisii si levassono di que' terreni* 
Non volevano ubbidire : mandaronsì' cavalli fo- 
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restieri a forzarli, uccisi, o presi i più pertiuad. 
Occuparooli gli Ansiharii gente più poderosa, 
per la &ua moltitudine, e per misericordia dp' 
Ticini y essendo cacciati da' Cauci di casa loro e 
senzajiidioy e cliiedendo qoalolie sicuro esilio. 
Era tra loro un detto Bojocalo di gran ^ome, a 
noi fedele, cKe diceva, nella ribellione de' Cke- 
rusci essere slato prigic»ie d'Arminio : poi sol- 
dato di Tiberio, e di Germanico, e divoto nos- 
tro cinquant' anni : di più pi qlFerÌTa qu^a 
gente per ligia, u (^in^ita parte di quei piani 
*> ( diceva egli ) servirà per pasture de' cavalli , 
» e carnaggi per li jiostri sqldeiti ? Lasciassi- 
. » movi tra le bestie s£(mar^ anche que' pove- 
» relli; M già non gli volessimo a^uii salvatichie 
» diserti^ che colti da' popoli amici. Già essere 
» stati de' Ci^mani^ poi de' Tvd^anti^ indi degli 
» Usipii. n Cielo .e$ser fc^t^ per gì' Iddii , la 
» terra per gliuc^ini : la vp^ essere di chioccu- 
» pa. » Voltossi alcole, palle stdle, qus^i pre- 
senti, ce doma9da,ado, se volevai;! vedere quel 
» terreno perduto? 3gpr^|ts3eFvì ^opra ansi il 
» mare , in onta di coloro che gli uoinini pri- 
33 vano dilla terra. » Avito se qe eltietrò^ c^^se 
agli Ansibarii in pubblico ; ce deverai a' mag- 
)) glori ubbidire ; esser piaciuto agi' Iddii da 
» loro invpcati , che a' Romani stia il dare, e 'l 
)> torre senza renderne conto a Bojocalo; che 
» darebbe a lui terreni per li suoi meriti pro- 
si prii; » il che egli, quasi preiiuo di tradizio- 
ne, ricusò dicendo, ce Terreni posson mancarci 
» dove vivere, dove morire mancar non può. » 
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£ COSI partironsi a rotta , e chiamarono i Brut- 
teri , e Tenteri in ajuto j e nazioni lontane col- 
legate. Avito scrisse a Curtilio Mancia Capitano 
dell' esercito di sopra , che passasse il Reno , e 
mostrasse loro Tarmi di dietro. Egli condusse le 
legioni nel paese de* Tenteri, minacciando 
spiantarlo , se pigliavano le brighe d'altri. La-* 
sciaronle questi; e per la medesima paura iBriit- 
teri, e gli altri. Gli Ansibarii soli rimasi, la 
danno addietro negli Usipii, e Tubanti : ne son 
cacciati : ne vanno a' Catti, poi a^Cherusci, e 
dopo lungo aggirarsi , senza ricetto , strutti , in 
paese nimico ; n'andarono i giovani a pezi , il 
resto in preda. In quella state gli' Ermundurì' 
co' Catti volendo ambi per forza il dominio del 
fiume, che gli divide , e molto sale genera, ven- 
nero a gran battaglia, si per voglia di fiireogni 
cosa con l'armi , si per ubnia , che quel sito sia 
il più presso al Cielo; e onde prima gl'Iddii 
odano i preghi nnlani. « Perciò abbiano qael 
» fiume , que' boschi , privilegiati di sale non 
o fiitto'come all' altre genti d'acqua uLarina al- 
3> lagata , e rasciutta , ma di esso fiume versata 
»> sopra catasta ardente di quelli arbori, e dal 
» suo contrario elemento fatta rappigliare. » La 
guerra fu alli Ermunduri prospera : e de' Catti 
sterminio > perche i vincitori fecer boto a Marte 
«^«tcrieìo di sagrificar loro i nimici vincendo- 
li : cosi cavalli, uomini , ogni cosa vinta fur vit* 
lime : e le minaccie nimiche tornavano loro in 
capo. Ma la comunità delli Tuoni, nostra amica, 
elj|)e piaga non aspettata. Usciron fuòchi di sot- 
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terra , cKe s'appresero a campì , yille , casali , e 
passaTano le mura della nuova G>lonia, Ne 

Sloggia caduta , ne acqua gittata , ne altro umi- 
ore gli spegneva. Certi contadini y per manca- 
mento di rimedio , e ira del danno , tì tiravano 
da discoto de' sassi y e le fiamme calavano : ac- 
costatisi con pertiche , e bastoni , quasi bestie le 
covreggievano ; in ultimo trattosi ì panni di dos« 
80y e sopra gittatiglivi, quanto più schifi , e lo- 
gori , più il caso per que' fuochi ammorzare. 
Nel detto anno al fico Ruminale posto nel Co- 
mizio, sotto il quale fìiron lattati Romolo e 
Remo otto cento quaranta anni fa , cadute le ra- 
merà , si seccava il pedale; il cl^e fu preso per 
nn mal segno, sino a che non cominciò a rinxet- 
tere nttove vermene. 



Digitized by VjOOQIC 



DEGLI ANNALI 

DI 

G. CORNELIO 

TACITO. 

LI^RO QUATTORDICESIMO. 

ÌC. F'ipsanio ,L. Fontejo Capitone, 
fmp, Nerone Ip^. Cosso Cornelio Len^ 
tulo. 
C. CiEsonio Paio, C.Petronio Turpi- 
lìano. 
P. Mario Celso, L. Asirtio Gallo* 

xN EL Consolato di C. Vipsanio, e Fontejo non 
soprattenne più Nerone il suo lungo , e scelerato 
pensiero: fatto audace per lo molto regnare 5 e 
spasi&ando ogni dì più di Poppea. La (pale noa 
ìsperando vivente Agrippina eh' ei la togliesse 
per moglie ; e cacciasse Ottavia , a ogni poco il 
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garriva , o motteggiaya , che egli era ne' pu|nUi, 
aTeya il compito : non che Imperio, non liberta. 
M Per che altro indugiava a torla ? Forse li pa« 
3t> rea bratta ? senz' avoli trionfanti ? Temèa non 
9E> fosse sterile, o di poco animo, o si peritasse es- 
« sendo moglie a scoprirgli F ingiurie de' Padri, 
a> Pira del popolo per la superbia , e avarizia dt 
» sua Madre r La quale se non poteva patir nuo- 
a) ra se non odiosa ai Figlinalo ; rendessonla al 
3» suo Otone; dìlegueìrebbesi in capo àé. mondo 
» per udire, anzichevedere'Ooa suo pericolo gli 
i> smacchi dello Imperadore. 2> Taii stoccate alla 
superba Madfe date, oon lagrime, e ante concu- 
binesca; |»aCevano a tutti ,pet abbassask, non 
credendo però, che il FigHuclo la dovesse am^ 
mazare per quantunque odio. Cluvio narra, che 
l'ardore àéi. mantener sua ^randeza stigò Agrip- , 
pina sino a presentarsi pia volte a Nerone ub- 
briaco di mezo di , quando e^ mi vino , e y^ 
vande si riscaldava, lisciata , e proitta alF ince» 
sto : e già daUe cueze, e ksci^ baci notati da' 
'circostanti venivano alP a^to; se Seneca non ri- 
paraT^ col mandargli Aftte liberta, che per le pei- 
ricolo suo, e per F onor di Nerone gU dicesse, 
che sua Madre si fonava d* averlo goduto: iie 
sol&erieno i scadali sì profano Imperadore; Fa- 
'bio Rustico ^ti^ che I^erone, e non Agrif^na , 
tal voglia ebbc; cf che Atte lo distolse con astu*- 
zia. Ma gli altri scrivono come Cluvio : ecsede- 
'si più tal bestialità venuta^ lei, che giovanet^ 
ta , per la spei-anza del dominare, s' era giaciuta 
*co& Lepido^ pòi insinp a l^lante sottoxnessasij 
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e moglie del Zio, fatto callo ad ogm obbrobrio. 
M^erone adunque fuggiva il trovarsi con lei a 
ristretto. Lodavala dà ricrearsi ne' giardini» e 
ville d'Ansilo^ e Tusculano. Finalmente non la 
potendo in nessun luogo patire, riserve d^ammar 
zarla : dubitò solamente se con veleno , o ferro^ 
o altra forza. Piacquegli prima il veleno : aia a 
tavola sua non si poteva coprire, essendo stato 
cosi ucciso Britannico ; fargliele dare si potea 
male, percke ella a tradimenti U5at«> s'avea cu- 
ra , e pigliava contravveleni : uccisa con ferro 
non si poteva nascondere, e temeva di non tro- 
vare esecutore à\ si gran fatto. Trovò il modo 
Aniceto liberto Capo dell' armata di Miseno^ 
maestro già di Nerone fanciullo, e sarebbonsi e^ 
gli , e Agrippina manicati ed side. Mostrò eh' e' 
si poteva congegnare una parte di nave cbe s' a* 
prisse, e la facesse all'im^nrowiso cadere in ma- 
re, capacissimo ili tutti i casi. Se ella affogasse, 
chi ne imputerebbe mlii altri, che i vtìiti^ e V 
onde? Il:Principe gli larebbe i tempii, gli alta* 
rì^ e Taltre onoranze pie. Piacqiae T awedimenr 
tOy e venne a tempo Tandiita di Nerone a Ba}a 
alla festa de' Cinque dì , ove la invitò : e andava 
dicendo , che gli sdegni ddle Madri si deon toli- 
lerare, e placarli; per dar nome d*e6sersi rappat- 
tumato, e accogliere Agrippina , cbe veniva C co- 
me son le donne preste nl credere ) a rallegrarsi. 
Giunta da Anaùo al lito; lesi fé' incontro, eia 
prese per mano, e abbracciò , e condusse a Bau» 
li, villa .in su '1 mare^ cbe gira dal capo di Mi- 
seno al lago di Ba]a. Aspettav£!Ìa una nave pi^ 
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adonta ddl' altre quasi per fiorarla , usando el- 
la iacsi portar da galea , o altro legno a remi. Al- 
loca la inTitò a oena y perche la notte ooprisse F 
eccesso. S^pesi ciiè 1' inganno le fu scopertow 
Crediesftdo, aaè^ si fece ia seggiola portar* a Bfr> 
ja. Qiù'vi passo la paura per le careze che le- ù^ 
co ?^«rone : naiaeia nel primo luogo, e ora eoe 
cianmar gioreiùle, ora con inarcar le ciglia qua* 
si conferendole cose gr»vt , laicena allungò. Par*- 
tendoaif élla , non si saziava di guatarla, e stri^ 
gnerlasi al petto, o per compiere l'ìi^nno, o 
perche l'ultima Tist» di lei^Ticina^alk morte rat- 
tenesse qu^^ animo beaphe di'tig^ Parre che 
gV Iddìi facessero a postst quella notte- stellata, e 
quieta iì m^re per convincem il &tto. Non gue^ 
ri crai camminala la nave , ov« tra ^i altri ao^ 
oompagnanti Agrijppina, Creperejo Gallo staya 
presso. al timone, e Acéroma appiedi ^ lèi , che 
giacQ!va« per dl^resaconUiTa del Figliuolo ri<^ 
pentito^ e della Madre tornata in grazia; quan-^ 
ào^ ftiitto cenno, il tetto in qpellar parte caricato 
di (HomlMixiovinò, e schiacdò Creperdo. Agrlp* 
«ima, e.jicflronia si salarono' sottri nànchi-ddi 
..f^t^y^dié ahi, e nusciti gagtiardi, ressero a! 
peso-Xa naTO non ai finiva d'aprire, essendo so- 
«opra ogn' uno , e quei ohe l' ordme non sapeva- 
n», impedivano igÈ: altri% Yolerana i rematori 
mandai) la nave alla banda , e sommergerla : ma 
«m fìfiKoa. d^ accordo subito, e ^ altii «ol fitt 
£irza in contravio, fiir cagione che k caduta ia 
mare £1^ piuddce* Aceroma, che, giuocandoa 
xovcado, giidairi^^'Seasser^ A^ippicttiC^jtitaste^ 

II* 7 
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%\ 1^ Madre del Prìncipe, con bastoni , e remi, 
t ciocché Tenife alle mani fu morta. Agrìppina 
Iplieta , però men conoscinta , pur fu fedita in una 
spalla. Notando s' ayrènue a un battello, e fu 
portata al lago Lujirino in idlla%ua. Iyì rianda- 
ta, che perciò era stata invitata da quella letr 
^ra traditora , più del solito onorata ; la naye a 
proda y i^òn per vento, ne scoglio, di sopra, co- 
inè terrestre machina, èsser caduta : Aceronia es- 
sere ^tata Uoqìs^ ; \e\. ferita : e altro rimedio a 
questi lacci non vedendo, clie infin^^rsi di non 
U conoscere^ mandò a dire 9I Figliuolo per Age- 
fii|o ^110 liberto, che per grazia deg^^ Iddii, e 
fortuna di \^p era scampata di gran pericolo. 
ÌSion venisse pej: questo travaglio per a|ìora a 
cederla ; si vdiea riposare : e mostrandosi tutta 
pleura f attete a medicar la ferita, e ristorarsi, 
fece troyar' i) testamento d'Àceronia; e sn^d- 
lar le si^e robe; ciò solo senza fingere. Nerone^ 
che i)Love)le appettava dello af&ndamentQ, Pebbe 
dello scampo oon poca ferita, e che il caso era 
passato in guisa 9<^e FauttHre era chiaro. Basi di 
paura : gridando che e^a: verrdibe subito a vei|- 
picarsi, arinail!9 schiavi» accex^f scadati, chitr 
mar' il 5ep%to. il Popolo, gridar dal naufragio, 
ilella ferifa, de mortf amici: che rimedio ayrd>? 
be? Se^iaJ^urrOy e Seneca non s'aggi^sassono 
pjOL poco; per cui ìosto mand^; e £brse prima il 
^peano^ Stettero up peto mtitoli, per non lo coiir 
figliare in vano, vedendo il caso in termine; che 
le Agrippina non era vinta delia mano, Nerone 
ra spaqci^^o^ Pippi Seoefia> pmoa rfsolata. 
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guardò Burro in yiso, quasi domandandolo, se 
doyea niaii4arsi soldati a finirla. Rispose i Pre- 
toriani ayei^ obbliglii a tutta la casa de' Cesari^ 
e memoda di Germànico : non ardirebboa 
toccare il suo sangue : finissela Aniceto , che tì 
aVea messo mano: ce Lasciate £ire a mé,%» disse 
egli incontanente. A questa Tocé Nerone sdamò: 
» Oggi da te, o liberto niio, riconosco Tlmpe* 
93 rio : eorrf con arditissimi, e Ta PefFettdé s» Égli 
udito ehe Agerino m^saggiò d! Agrippina era 
'giunto ; gli ordì sùbitamente un atto>' da scena : 
mentre sponeya , gli lasciò cadére tra^ |nedi un 
pugnale. Allora, quasi colto in peccato, U fé 
legare, come mandato dalla Madre a uccidere il 
Prìncipe'; per poter dar voce, cbe ella per^er- 
gò^a ddla qosa scoperta, si fosse ammalata. 
Intanto si sparse , come Agrippina aveva dorso 
'|XBricolo pei: fortuna ; corre ogn' uno al mare, 
cbi monta in su'I molo, chi in su le barche: 
altri guaza quanto oltre può , altri «i spenzola , 
o sporge le mani : empiési ciò ck'è , di lamen- 
ti , ix>ci, grida , domande varie, risposte. ch)b- 
bie : accorre con lumi gran popolo» £ quando fa 
inteso il suo scampo > |Hgnevano innanzi per 
rallegrasi; siilo a coeiioa furono minacciati , e 
scacciati^da gente armata. Aniceto accerchia di 
'soldati la villa; e spezata la porta, piglia quanti 
' servi riscontra. Giunto alla camera , i- servi 
's'éran quasi tutti fuggiti per io fracasso. Dentro 
erìa un lumicino^ e una servènte , e Agrippina 
setapre più sbigottita non veden<k> Agerino , ne 
filtri lornare dal Figliuolo; la ripa spaiata , non 
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gremii coinè prima, stfepiti repentini , e segoi 
JLii)tipip male. Apdfindosene la senrente, a Aoir 
p pbe ti^> disse» %^ m,*i|bbai]doni ? d Vide Ani» 
peto i|^ ipf^z^ % Erculeo Capitatap di ^ee , e 
ÓloacitQ Centuriofie dell' armata^, e dis^e : ce Se 
|> Y jppi % n^edermi , 4ÌgU eh,' io n»i sw rù^yiiU ; 
p fé a4 lipcid^ml» non, cr^dio., ^ i], mio Fic 
» diù)9l9^ U H ^i^ commesso. » Acppstatisi a} 
Inetto y Sfc^^eo pima le d^€^ d'ug l^^sto^e in s^ 
ì <^a|)9. Fefoppli^ al Centurio^iB, cli^e impngnaTf 
Ja 9p^> avca ppfto il ventf^e , gridando, ce Qn} 
i^f^ifi(^:»f3dimi9)j^ fqrite mpsL Qii(e4^ cqt^ 
^piÀvopa^ti. Cte N^n^ la cedesse n^ep^ta^ e 
0|]al|^e«ailod9^3e, pili ù, chÀ^p. >FHasaa la 
alef0%l^DeÌ9 U^ ^ V«»^ cf»,p^i» eaeqme; 
neiMft «^«ra^ in^^SPe NejpijiB Vwe, Poi le np 
fe^.i «wi * CW ì»J» PWPplOf l^*>g9 la via $ 
Sa^Q, e ki,TÌUai4ii C^?«lP^«aV*?e. 4tfs^ir 
ma, cl|.c gftaydft i gplft,, l^f8^?fO,¥l«Mrt»le fp? 

pe9e il ro6<^.i ^ fi)?«?R Aw5 few» »fip^ ^wr 

4dla padfPHa, P, ppif BWfi% 4^»e, non^ c^rta 
AgrippiiW «t^^m^tóailfti PWf.intW.a W 
IVui at^sp qf^fs^ spw finfi > ?ew«4<> >• ^d^^ 
fLella Yfinwa di ?Ì«epi*c, ^ d*w«^ <^' ^ «l»*^ 
)>e ]||ipradpi;e, ^. ai^^TM^jr^^ sua Ma4r^ 
1^ Ai?mAasMk> dì^^^, ^If^el^ ei j^- « Ma O^ar 
rQ al 6l»e coi9Q^1»9 la gcafide sts^^ateza^ bf^ 
f^e ei:r^U>^.jStettfilp TVfs^f^gf^nXib di qi^el^a i^^tiè 
affisatp^ eiQWtplQ :. fi^o^ si ri|^]^a 8paTent^<^ 
9 sbaloiditp as.p^$lav.e coi), la luq^ wi f^TP'^ ^ 
IBia rpyii^^.. 1 W^ a rii)P(^iJlo $vmn <;er^ 
C^^opip^^ e T|:ibi|i4,iiaa9d|i|j^ da^i^rrcta a 
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iMiciai^li k «limo,; eraUegrarsì tefae ti hs^é 
sfcampatò òal triàìiìiéttto non inai aspettato di 
sua Madre. CorMno pòi i^ «imi a' tebqpni^ \è 
dteira ^ loro le Tkme tùttk lii Terra éi Li^ 
toro flMatriHroii con safpMei ^ é A»ì»sfseiìe ài», 
kgrexa. Esso 4^ ^contràrio si fà«ei« nfesib ^ 
e masi d^nte dd jproprio vampo » « iiia^elnt 
k Madre sika. E peréh« i ivbglii iKOtt à ttieMÉ 
k maschera tsóiae gK lÉomini, nén jpoiieYa ireèst 
quel màrè^ qne' siti : W aleiim ^nedeiràno usdt 
suoni dt tromise da' colli^ ticitfj > e |ikiiitì ìdaUd 
ie{K>ltiira delk Madre. Se it'àtkdi a %polt , é 
scrisse al Senati : <t Essersi tnmiCò «òÀ Paràié 
s> Agerìno liberto prìAci^le d'A^ppina làjatt^ 
i> dato a ucciderlo : lei se silssa per rimorso di 
2> coscienza punitasi per la sceleratefià ordìùa« 
» ta. » Aggiunse peccati tecclii : n sperato ht* 
a> seli ^mpagna : giió-arsele uld)i<Uensa da' 
" » Pretoriani : dal Senato^ e dai Popolo il taxede^ 
V Simo iritupero t fiiUitole ogni disegno > ay^ 
» tetnpestato ìm a leyar' a' acddati i d^natÌTÌ i 
» alk plebe le mance, roirìnare i grandi , nimi** 
3f> ciearsi ogn' uno. Quanta fòdca essere stata A 
3» tenerla di nott ebtrar' in Senato, non rispoii^ 
» der* alti Aàibaackdori ? » Per fianco htasimò 
i tempi di Ckndio, ogni male a|^nendo alk 
Madre ^ estinta ( diceva egli-) per ventura pub* 
blica f contando quel nauiragìo corneali andò | 
e chi sarebbe stato si tóndo, che TaTessé cre« 
duto a caso ? O che una donna ripescata man* 
dasse con Famie un solo a romper le guardie , 6 
Tarmate dell' Imperadore ? LeraTftiisi aduncpid 



Digitized by VjOOQIC 



i5o BEGLI ANNALI 

ì peziyt'noa di Nerone già spacciato ]^ mostro 
infame y ma di Seneca, che sciiTesse in^jueUa 
lettera la conlessione del peccato: con tutto ciò 
quef. principali .con gare stupende òrdina-yano 
adorazione a tutti gli altari 5 e clie ogn' anno si 
festeggiassero i xìnque di , quando iii scoperto il 
tradimento : ponessesi in Senato una statua 
d'oro a MinerTa , accantole una del Principe z 
riponesaesi il di ,clxe nacque Agrippina , tra ^^ 
infelici. A questa adulazione , Trasea Peto, che 
all' altre aveva, taciuto , o passatole con pocke 
parole y a' uscì di Senato; rovinò se, e non fa 
agli altri principio di liberta. Apparsero anoota 
molti segni senza effetti. Una donna partorì una- 
serpe j un'» altra sotto 1 marito mori^di saetta j 
il Sole scurò a un tratto^ in tutif e quattordici 
regioni di Roma caddero saette. G>se ayv^iute 
tanto senza cura degl' Iddii , che Nerone con- 
tinuò le scelerateze , e l'Imperio molti anni. Per 
far più odiosa la Madre; e parer , levata lei ^ 
più benigno, fece tornare alla patria Giunia e 
Calpurnia gran donne, e Valerio Capitone e 
Licinio Gabolo stati in governi , scacciati da 
lei : e ritrovar le ceneri di Lollia Paulina , e 
£irìe sepolcro. Ad Iturio e Calvisio dinanzi da 
lui confinati fé grazia. Silana tornando di loo-^ 
tano confino, s'era morta a Taranto consolata -, 
vedendo. già cadere^ o placarsi Agrippina, la 
cni nimici^ùa.fu la.tovina sua. Trattenendosi 
per le castella di Terra di Lavoro confiiso di 
come s'entrare in Roma f ^e dovesse richieder 
l'iocontro del Senato ^ o l'applauso della plebe ; 
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ì più sdtgaratiy de' quali quella corte n'era lit 

Sìu fornita del mondo ^ dicevano òKe il nome 
'Agripjpina era odiato, e per la morte di lei » 
racceso l'amor del pc^Io verso Idi : andasso 
sicuro y che' e' si Tedrebbe adorare. Preganlo È, 
mettersi in via , e trovano più pronte^a , che 
non avcfan promesso*^ Vennero le tribù^ il Se-^ 
nato in veste allegre, schiere di donAe, e fan- 
ciulli ordinate secondo Feta, e sesso 5 fatti gra- 
di , per vederlo passare come a^ trionfi. Quindi 
insuperbito, é della pubblica servita frioniànte/ 
andò in Campidoglio a ringraziare : e si tiifio iii 
tutte le libidini , rattenute pur' un poco da qual- 
che rispetto a quella Madre. Avea umore antico 
di correre in su le dar rette, e non men brutta- 
mente, cenando, cantare sulla cetera a uso di 
giocolare. Diceva essere ciò usato da' Re' anti-* 
chi , e Duci : lodato da' Poeti , e. onoratone gì' 
Iddii : la musica consacrata ad Apollo; e questo 
gran Dio 9 e oracolo non pure nelle Greche cittii> 
ma ne' tempii di Roma vedersi ceteratore. Parve 
a Burro e Seneca , non potendo medicarlo delle 
due pazie, lasciargliene ima. Feoesi in Vaticano 
un chiuso ,. dove egli ^cesse correre i. cavalli ri-* 
tirato. Poscia vi fb chiamato il Popoi Romano ^ 
che lo alzava al Cielo : essendo die' piaceri vago J 
e pafto ,' se il Principe ve l'invita. £ dove pensa- 
rono con quella indegnità a pien popolo fameli 
uscir l'appetito, Fàguzaronp > e parendogli net^ 
tar S9 > imbrattando altrui , indulse molti nobili 
M»àduti a far lo strione a prezo^ 8on morti : • 
non li nomino 9 per non disonorar leiimiiglie^ 
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pércke l'onta fu 8aa pnre ; che dòipeva phi tosto 
pagarli acciò non facesser bmtlura : pmLe ki* 
dusse ancora de' primi CaTalieri Aomani a com- 
battere neir Anfiteatro con gran donatÌTÌ. Ma 
questi importano necessita d'ubbidire ^ quando 
Tengono da cbi può oomandave. Epernon si vi- 
tuperare affatto , giocando anccmi nel teatri» 
pubblico y troTÒ la nuoTa festa detta Giovanile, 
ove si scrisse gran numaro. Esser nobile , veo« 
^biò y ayer* avuto magistrato ^ non frenava al- 
cuno dall' usare l'aste degli strioni Greci , o 
latini y insino agli atteggiamenti , e gesti noii 
da uomo : anzi le gentildonne ancora stadiavano 
in laideze. E nella selva cbe Agnsto piantò tn^ 
tomo al lago navale, fece rizar camere , -e tavei^ 
ne , e vendere ricette da lussuria. Davaasi per 
cotal festa danari ^ de' quali i buoni si servivano 
per forza : ì dissoluti per gloria ^ «onde crebbero 
le scdera^eze, e l'infamia. Ne mai fitr^oostuml 
corrotti, quanto in qudla canaria. Appena eoa 
l'arti oneste, non che gareg^aado ne' vizj , si 
mantien pudicizia , modestia , o arte buona. 
Egli all' ultimo venuto in «al palco, con grande 
studio la lira accordava, e la voce al lume 4k 
forchi, (n>eeenti ancora una banda di soldati ^ 
. Centumonit e Tribuni, e Burro die di ciò da- 
lente, pur lo lodava. Creossi^' ora un «me- 
ro di CavaUm Romtani detti Aguslaai. Qvcsti 
gpavani dìspos|i, e Ibrli , diii v' entrò per bisar- 
ria di cervcdlo , chi sperando avaaaarsi con ap* 
plaudeiie dt e «otte alla b^eza, e booe ddl 
Principe con titoli divini ; «Fano grandi , e 
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rad, qnasipet giran yirtà. ÌPcr non parere que^ 
faiperadore solama^te dtrmne, si diede ancora a 
fiff Tersi- Ragnnstrà ]poetuzi novelli : metteva 
loro innanzi , -e ^eeVa levare e porre, e rabber- 
ciare i versi suoi, e ben si pajono, aRo stile 
stentato, rotto, ^ noti di vena, ne d^nn solo. 
Udiva ancora filosofi dopo 'maùgiare , die sco- 
privano loro discordie bbliaìiandosi : ne man- 
cava ohi fra i passaieBi|ìi dèi Principe deside- 
rasse esser veduto eoa \fAì&y te voce severa. In 
quésto tempo di piccic^ ^coAtèsa tra i Noceviul, 
e 1 Pompejani Uscì molto sangue ndla festa de- 
gli accoltellanti dtie fifeeeva Livtnejo Regolo, 
raso cofiae dissi , del Senato. ImperoccEe dalle 
insolenze casteMane vettaiero alle villanie, à' 
sassi , alP armi ; e vinse la plebe Pompejana , 
ehè aveva la festa in casa. Molti Nocerini furoù 
portati in Roma itsèànà > o storpiati , o morti , e 
piami da' lor .padri ,^ e fidinoli. II Principe rf- 
mise là causa al Senato ) esso a' Gmsoli : e ri- 
tornò a' Padri, i qualfvietarono a' Pompejani 
tal ^ta per dieci anni ; disfecero lor compagnie 
fatte fuor di legge, e sbandirono Livinejo , é 
gli altri primi rissanti. Fu raso del Senato au* 
olie Pedlo Bleso accasato da' Qrenesi cTaver' 
knbolato il tesoro d'Escukpio, guasta la scdta 
de'soldaù per danari, e Cavori. EssiCireuesi 
ancora accusavano Acilio Strabene stato Pre- 
tore, e noandato da Qaudio a giudicare de* ter- 
reni atatt ab antico éA Be' Apione ; clìe gli la- 
•dò msieme col Regno al Pcmol Romano , come 
naurpati da' vicini , cbe difendevano l'iniquità 
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col possesso lungo. £i gli oondannò a renderli ; 
e quinci fu l'odio. Il Senato disse che non sapeva 
cke commessione gli avesse Claudio data : rì- 
corressero al Principe^ il quale confermò la sen- 
tenza di Stratone; ma per sovvenire gli. amici, 
ne fece lor grazia. Morirono due cittadini ^^hìari ^ 
e potenti per somnù onori , e molta eloquenza. 
Domizio Afro famoso avvocato , e M« Servii io 

S:ima avvocato, poi Scrittor nobile di Storie 
omane. Questi pari d'ingegiio; di costumi di- 
verso , con vivere splendido si fé più chiaro. 
Nel Consolato quarto di Nerone^ e di Comelic^ 
Cosso ordinossi in Roma la festa Cinqnannale 
simile alla Greca Olimpia, e fu presa varia- 
mente , come quasi ogni cosa nuova, a Anche 
ce Gn. Pompeo, ( dicevano alcuni ) fu da' vecchi 
)} biasimato d'aver murato il teatro stabile, so* 
s> l^dosi alle feste fare i gradi , e la scena pos- 
x> ticci : e più anticamente il popolo stava ritto 
» a vedere , perche non si stesse , sedendo , a ba» 
i> leccare i giorni interi* Ne àndie osservarsi V 
3> antichità , la quale non forzava niuno a com- 
a> battere, quando i Pretori faceano i giuochi. Ma 
y> delle usanze buone della Città nostra averne 
spento il seme a poco a. poco la licenza fores- 
tiera : vedendocisi ioftrodotto , se nulla è al món- 
do da esser corrotto, e corrompere^ tnalignar la 
t> gioventù , frequentando esercizi straoierì, 
» scuole^ ozii, e brutti amori. Perche il Pria- 
a> cipe , e il Senato non^ solamente permettbna 
» i vjzj, ma li comandano. I primi di Roma m 
vista di recitare prose e vèrsi, direttile com- 
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^ i> medie; cke altro mancare'^ die spogliarsi , 
a> niettersi i guanti del piombo , e Aire JtQe pò- 
» gna in luogo di militar disciplina ? Fara Ibrse 
» yeri auguri, buoni cayalieri l\idire squartar le 
i> Toci, e inomi addolcire? Impiegarsi anche le 
ao notti in queste infamie j^ier non lasciare alcsan 
s> tempp aUa modestia , compiendo in quel mes* 
i> cuglioquel che da ogni reo uomo sWa il giorno 
Hi agognato, x» A molti cotal liceuza piac^ya e la 
coprivano con vocaboli onesti, a Non avere an- 
» che gli antichi abborrito i f^aceri degli spetta- 
}> coli conibrn;ii a que' tempi , con istrioni chio- * 
TO mati di Toscana , e zufìe di cavalli da i Turn: 
3» vinte l'Acaja e l'Asia , essersi fatti più belli. 
» Da dugento anni in qua y che il trionfo di L« 
' i> Mummio clntrodu$se prima quésti spettacoli» 
» ninno Romano nobile esser diventato ^ per 
i> esercitarli y non nobile. Essersi ancora . col 
3> teatro i^rmo avanzato grossa spesa, non aven*> 
D dosi Qgn' anno a rifare : e se la Repubblica^ 
i> stessa spende ne' giuochi , non impoveriranno 
s> quei di magistrato^ ne avrà .il popolo cagióne 
D di chieder loro le feste alla Greca. I riportati 
o doni di belle dicerie , e versi aguzerìeno gP 
)> ingegni :.e volentieri i giudicatori ascolterieao 
s> gli studj onèsti, e passatempi conceduti. Per 
» rallegramento , non per lascivia , concedersi 
» i^ cinque anni poche nòtti ; ove tra^ t^nU lumi » 
» che disonesta potersi fare ? i> Yeraniente la 
&sta passò senza notevole disonestà , o risse di 
plebe parteggiante. Perche i giooolari benché 
renduti alle scene; non entravano ne' sacri ludi. 
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Il Tftntb del «fthi heAf> ptttìstèott tàtAó )r(pèHò t 
1Ù9L fti 4ato a Cesala; è;^ àUtt Orè<^ , eèìitìn^ 
ckd a Tederai Mi ^è' gi^tiif, Kr tiposél^. Ap» 
jparì allora una cometa » fitié M Vo^go trede bì^ 
gnlfioar mutatiMBàio'dì IS- fet tì p i . Otide come Né* 
rene fbsge CÉ(B(!Ìirto> d»^ra|;kmfàVli ddlò^stàinliió. 
€elebra*ta cgn* ano R4i]Dè&io Plauto , tAse tià 
di casa <}mlia fet tMtàrè : oMettàta i cottmiii 
antìolii : vestiva ìnodèslo t tit«Tà Mwcftto e ritp» 
rato: <e patito pia {per pamra àascoudé^^ sue 
qualitk , phi se ite diceva. Atìcrebbe d romo*^ 
re un segno vano altresì d'ttna fcdgore, hi 
quale , mangiando Nerone a Tivoli mV acque 
oimbruine , luogo detto a SoUa^ , mandò hi 
mensa , « le vivande soseopra. £, perdie nanto 
traeva sua origine quindi , si credeva cke gl'ld* 
dii il><de88ero. £ favorivanlo molti per lo avt«> 
do y e fiiMace aspirare alle novità perigliose. Ne- 
rone da taM coee commosso , scrìsse a Plauto , 
cke per fuggire scandoli del popcdaecio , cJie a 
torto lo caricava , si causasse im Asia a godervi 
ne^ suoi beni antidii, in pace , e sktiro la sua 
gioventà. £ cesi fece , orn la mc^e Antistia , • 
poca famiglia. In que' giorni là troppa èt^Ssk 
portò bianmo » e pei^icolo "a Nerone. EaséaéMi 
imgnato nella fonte deir accjua Mattia fcenè]im 
in Roma j parve co) notarvi , e lavarsi tutto 1 
corpo ^aver contaminato lo sagro bevera^o^ 
e la religione ad Ittogo ^ e conferm<^lo moà HMt^ 
lattia di pericolo ; t4i Vne tav^. Cearbuloiie spit»* 
tata Artassata, si Voltò a pigliare con lo spaven^ 
to fresco Tigranooerta , per più impaurire i ni- 
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mici di^fiiceiidola : o perdonandole, nome ao-t 
(^oia^Uir di den^entQ : «ndaiVi sensa ùrie V 
i^rcitp danno, alcuHOt» pef «on torre la sperane 
^ del pf^dono : sl^oido però in 911 le sue : aa-r 
peoyip 1^ ifc»l^bU gelate ch^ di' è :. a' periooiì 
t^rdi^ \ T«4Mo U 1»Hp . irn^toora, I Barbari^ 
fe^I)ij<^l««^(^^ ^ o.siaKreserQ , #. dàis^iaxor 
no y 9. ^mQQ%$HK> i» «ajv^me eon loro qpm pi« 
C9fi<- (V , psìw :<^ CQdwdenft benigno;^ Qpnta» 
i aepoff^ Tfl(9p#: ^ <;Wi gli attiri crudele ; eoa Gir 
«ciq^ ».e^9|ip%|^ tmòi, e ar^e là «miro. Paasaar 
ia isf €fonp9J knf]^ i M^4éf ^9titi9. rubare , e 
•ahr^f %^ m^i^i qwmA»' sft© rincacciati , Cor- 
M9^jmi49i I^ri % amiSg99Rli ; e col sangue 
^ox^^km ii^^^fM W nÌ9iieq,ajMliióentp.t Ninno 
4£MW>. y^T^ #gli> i^ P«MM<^ por IiotilagUe : 
^«fAWim^t^^^ htìfiìp : ft&iiiÌNidp9Ì di cair 
m # pe6«9r«^ patmNM» ^ acw^ slate ^rdimt», 

44 viB]^MilP»,jmgg»ojK^ eb^ di qualunque fenr 
tacjcii^Op Y^if^M^i ìa p^es^'dm^itioo^ e si mietè 
4eÓ^ bia4e<. Òk 4l^ ca^t^ ^yje a' eraniifiiggiti 
^ Apnim 9/% W)<' li ppHiO: assalto p V altro 
cLel ^g99m9fi » «' ^bbo pfir assedio. Quindi pasr 
nò net' TimìMMÌ, o;te,cor«9^^pQrìQolpiiontaspeftfeif 
to d! W S^pbm 9^^ i^QpMla f tzoTato poco 
fiioi^ ^.^Kf) p^^isUpuii Qom airn|e> e confessò 
pes tmn^iili P' oiXHn« dd aup tradìinento ,. e i 
op9IH^8^».« qidU ch#.cain# aulici lo^condiicef» 
'vt^rnhi^ ^ 6w@Q»- flppvintì •. fi . puniti. Yénneoo 
P^<m ^fysfip» AmbMoi^doà diL Tìgranoo^a* 
pHa t!^«f9i» U j^wrtck: q.ì1 pppob evu pronln 
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a ubbidire $ e presentarougli una corona d' oro , 
• quasi a buono ospite :.ei V accettò con parole 
onorate : alU cittk nulla niatò; perch' e' senria* 
aonò i^u Tolientieri. Ma la fortièra fu difesa da 
fiera gioVentà per lo Re', innanzi alle mura , e 
poi dentro a' ripari. Finalmente cede alla £jrza. 
òuccederano queste* còse più agerc^ente ,'per 
essere i Parti impaocìati ndla guerra con gl'Ir** 
cani > elle avevano mandato al Priticipe Roma- 
no a chiedere le^ : vantoìidòsi per siegno d'a- 
' micizia dì tener Yologese impedito. Al ritomo 
loro (^orbuloncy acciò nonibssero y passato V 
Eufrate , presi dalle guardie de^'nimici /.li ftoe 
bene accompagnati condurre al mar Rosso, per 
lo ^lale , sfoggiti li paesi de^ Parti > a casa se ne 
tornarono y s&rzò ancora Tiridate, cbe , atuto 
il passo perla Media, entrava ndl' ultima Aiw 
menia , mandatovi Verulano Legato con gli 
ajmi , e corsovi esso con le legióni , a tttirarsi \ 
e torsi giù dall' impresa. E mettendo a ferro e 
fuoco qualunque aveva veduto pigliarla per lo 
Re'^ s'impadroniva deiP Armenia s quando ti 
compari Tigrane eletta Ae^ da Nerone : de' no^p 
bili di Cappadociat mpote del Re'Arcbelao, ma 
per l^ essére tanta sM^lo in Roma ostaggio ^ pu)- 
aìUanime come schiavo :^ne l'accettarono tutti , 
durando ip alcuni i' amore agli Arsacidi. Ma i 
pia «odiando -là superbia de' Parti, volevano 
anzi Re' dato da'Ròmani. Gli fu 4ato per guar^ 
dia mille soldati di < legione, tre compagnie d* 
Ajuti, e due bande di cavalli^ e per.,sicureza 
ièi n^ovo Regnp <fii ordinaito, che parte, delF 
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Armenia ubbidisse a Trascipoli , Aristobolo , 
e Antioco^ secondo che con loro confinava : e Cor- 
bulone se n' andò in Soria , datagli in governo 
perla morte di Vinidio. InqueU^anno Laodi- 
*ca, grossa ci\fa dell' Asia^ rovinò per tremao- 
ti, e si rifece col suo, sepza nostro ajuto. In Ita- 
lia Pozuólo terra antica fu ri&tta Colonia , e da 
Nerone rinominata : a Taranto , e Anzio asse- 
"guati soldati irccchi; ma non però le popolarono^ 
toimaiibdosène molti nelle provincie dove avevar 
no militato; gli altri non u^ati a maritaggi , e 
allevar figliuoli spegnevano lor famiglie. Per- 
che non si rifi)rnivano a legioni intere color Tri- 
buni j Centurioni, e ordini , come già, per iàre 
punita e caritévole comunanea ; i^ia alla spiccio- 
lata , di tcoinpa^ie yarie , senza capo , senza 
'.conoscersi , ijè amarsi, quasi d'un altro moi^dp 
'raccoglitticcia moljtitudine , anzi che Colonia. 
La creazione de'^^ Pretori al Senato toccava : ma 
per la ressa de' chieditóri , |1 Princibe ne coi|!» 
tentò tre, che passavano il numero , facendoli 
Capi di tre legioni. Un altro onor fece a* Padri, 
cbe chi' da privato giudice appellasse al Senato , 
( a die non era pena ) soggiacesse, perdendo, a 
quella di chi appella alllmperadore. Nel fii^e 
'dell' ani}o Vibio Secondo Cavaliere accusato da' 
Mori di govenio iniquo, fu cacciato dltalia per 
ininor pena, per favori di Vibio Crispo suo n:a- 
tello. PNel Consolato di Cesonio Peto , e Petrcf-r 
pio Tnrpiliano 9' ebbe grande sconfitta in Bri* 
fannia , ove Avito Legato non ayeva fatto altro> 
die manteito l'acquistato r Yeirani^io suo suc^ 
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cessore alquanto -scorso i sacclief^iato. i SBuii , 
e per morte- impedito di più ayausarsi : fu teoor 
to molto severo : nel t^tamento si ckiari ysdp 
col dire , dopo molto adular Nerone » che s' egU 
viTea due aimi , gli soggiogava tutte cpieUe oooi- 
trade* Eravi allora Suetpnia PavUno , che per 
saper di guerra, e; grida del popolo , che niiui0 
lascia sensa paraganarlp^^oompetiava con G>v- 
bulone. Lq cui onore della ripresi^ Armenia d«* 
siando di pareggiare col 4omar <1^' ribdlir» 
deliberò $ assaltare V isola di IMtona possente ^ , 
popolo, e rioettptde' ribellati, I. i|aTil| ftbbriop 
piatti^r quelle coste di poco^fondo, e 909 ^^ 
mo. Con «ssi pas^ L peotH^i ; 4C(gi|iturQidli oaih 
Talim aguazo^oper li fondi i^ mioto. §t^Taq|> 
inimici io sql lito armi^ e stretti^ Tra es^ 
oorreyanOt fbnniine scapigliate^ cofi yfisA nere^ 
e iacell^ in mano come Fniiei. E il^fnidikii» 
sacerdoti eoa le mani a}.6ielq ci psepvano.oQ^ 
prrénde ;, e tratto la QHpva.vi^ta stupefece i soL- 
dati , che staya^i fermi 00191» «tatu^ a badarsi 
lerireé Ma confortati dal Capitano » « stimolatisi 
tira loro a non. vux, pamf .dir donne » adi pasi»» 
danno d^ntro.^ e gì* i|icQi|t|^t} abbattono , e ri- 
Tplgona neO^S'lprl^amme. Ne' borghi f^ni» pofir 
tk le guardie e taglisi i bosqhetù sagi^atla lorp 
divouoni orride» <^xe*gli al^a?i iincaosaTa^Q o<d 
san^qe d^' pijgjbi^i , e dallje menane ^viscere iqi* 
doYmaTaiu> 4e' casi pippiij* Facendo queste cofl|e 
Suetpnip f ebbfì aTviso che la provincia s* era ì^ 
vxi subito ribeÙau. PrasntagOfQLe' delU.Ioeni 4i 
famosa ricd^ii^iia lasciò erede 4lV sue fi^iuole »« 
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Cesirc per m«tk : pensando^ che tal Mrteiiii fa^ 
IsetM riguardare il Regno, e la sua easa. S' ap^ 
pose nude : i Ceùtunoni gli 8aoclieggìif>oiio il Reg^ 
no y e gli acliiayi k casa , come lér preda. Boii;-^ 
dioea sua moglie fti liastonata : le figliuole sfor* 
zate ! i prineipali Iceni(«Dtne il lascio cooiprei»^ 
desse tatto 1 paese ) spogliati de^ lor bèni atttv> 
chi : i parenti d^ Re' messi tta gli s^hktt. Per 
^esti oltr»|^ y e paura di p^fggio, ( essendo di-> 
Tenuti «ome vasalti } danno 9XV arme : fkn&o ^ 
beUare i Trinobauti : altf i non usiati af Servire 
congiurano di ripi^kre la Ubeitb > odiando à 
morte i veterani messi ultimamfente tielìa oo«- 
lonia di Gamaludano ; che li cacekvaa di ca- 
sa^ e- de' poderi ; dkendoli lor prigioni > e 
schkvi ^ e amavano i soldati la loro insolenta ; 
per la somi|^a)a*a de* Costumi ^ e speransa del* 
la medesima licenza. Ayetano aiibhe in su gli 
occhi il tempio a Ckudio fatto per arra d'eterna 
aervitù , e i sacerdoti sotto 8p«zie di religione si 
divoravano tutte le lacoltadi. Ne pareva molta 
iatica abbattere cpidk colonk niente ibrtifieata^ 
per aver più atteso i nostri Castani a farla ame- 
na , che utik. La statua ddk Vittoria cadutavi 
senza veder cagione con le spalk vitate , ({nasi 
cedesse a' nimici : donne iuAiriate ^ che gridava- 
no finimondo : fremiti forestieri uditi rké. lor 
Senato ; rimbombi d' urla vtéL teatro : un' om-^ 
bra apparita nel fiume Tamigi : figure di corpi 
umam lasciatevi dal reflusso : e già l'Oceano , 
elle parea sanguinoso; mtti eran ségni che la 00^ 
lenia era spacciata, e davano speranza a'Britan* 

II* 7* 
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ni , e spaTenlo a' coloiii , i quali perclie Soetonio 
em lontano , cltiederon soccorso a Gito Decia- 
no Procurare. Mandò loro non pili chedugento, 
e male armati : eranvi pochi soldati , avendo fe- 
de clie quél tempio si difenderebbe : in corpo 
avevano congiurati. occulti, che guastavano i lor 
consigli : e non avendo tirato fosso, ne steccato; non 
mandato fiacri i disutili, e ritei^ta solala giovai- 
tu ^ non pulsato a pulia, come fossono nàia pa- 
ce a gola y nvoltitudine di Barbari gli circondò : 
e tutto a furia rubò , arse, e assediò : le in due dì 
prese il tempio , ove s' eran ristretti , afirontò 
vittoriosa Petilio Ceriale Legato della legioa 
Nona , che veniva al soccorso : ruppe quella le- 
gione , e i pedoni ammazò : Ceriale co' cav^ i 
si salvò y e difese. nel Campo. Cato Procuratore 
impaurito di questa rotta , e dal malissinoto ta- 
lento delia provincia messa in guerra per sua 
avarizia , si fuggio in Gallia. Ma Suetonio con 
maravigliosa fermesa per mezo i nimici passò a 
LiOndra , colonia non grande , ma grassa > e di 
gran traffico mercantile ; pensando se era bène 
piantar quiyi la sede della guerra. Considerato i 
suoi pochi Siedati y la gran rotta , la temerità di 
Petilio pur troppo costare /deliberò col danno d' 
una terra salvare il tutto, e senza udir prego, ne 
pianto dette il segno del partire, menando seco 
chi volle andare: le donne, i vecchi , o gli ama- 
dori del luogo rimasÌTi furon oppressi dal ninù- , 
co. La rovina medesima pati la città di Verula- 
mio : perche i Barbari usciti de' castelli , e for- 
teze guardate, ciò che trovano di buono , e mal 
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di6s0, lieti rapiscono y e portano in salVto.***^* 
Da settantamila cittadini » e collegati morirono 
ne' detti luoghi , perche quiyi non si trattava di 
prigioni y o vendite y o altro traffico ; soldatesco 
ferro 9 fuoco /pali ,. croce che aspettavan da noi^ 
si studiavano renderci quasi per anticipata ven* 
detta. A Suetonio avendo già in arme fa legione 
Quattordicesima co' vessillar) della Ventesima» 
e a}uti vicini da diecimila, non parve da pei^er 
tempo; e s' ordina alla battaglia. Scelse luogo 
dinanzi stretto, e dietro chiuso da boscaglia , si- 
curo d'agguati , sapendo, tutti i nimioi esser a 
fronte , e la campala rasa. Ordinò la legione 
in molte squadre : i leggieri armati d' intorno : 
i cavalli alle bande. L'esercito Britanno, sparso 
per caterve e frotte di cavalli, braveggiava più 
numeroso , che mai , e si fiero , che menaron le 
donne a veder la vittoria in carri che facevaa 
corona a quella pianura. Boudicea in carretta 
con sue figliuole innanzi , andava a ogni nazio-^ 
ne dicendo. « Solere in Britannia maneggiar le 
» guerre le donne , ma ella allora non venire a 
a> difender quel Regno, e le sue forze come nata 
a> di tanti Eroi , ma come una delle più plebee a 
n vendicar le sue bastonate, là perduta' liberta , 
» e 1' onor tolto a quelle fidinole : da che la li- 
a> bidine Romana era venuta a tale , che non le 
30 campava vergini, ne vecchie. Ma gì' Iddii 
» aver messo mano alla giusta vendetta : taglia- 
s> to a pezi una legione che ardi far testa : gli 
3i> altri starsi serrati nel Campo : o specolare via 
» da fuggirsi : non sopporterieno il romore , e 
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%> le grida , non cbe i' impeto , e le mani di tan- 
f> te migliaia. Quelle, e la tanta ragione 8fi>rzar- 
»> li a vinoere, o morire in qnella battaglia : el- 
i> la donna li farelibe 5 Ttrangi ^i nomini^ e ser- 
i> vano. ^ E Suetonio non taceva in tanto peri- 
trolo : ma , «« bene confidava della virtà, e- 
99 sortava , e pregava : « Ridessonsi diale nmiac- 
•0 ce, e del bracagso de' Baii>ari| vedervisi pia 
IO donne , ohe gioventù : non merrieri , non ar- 
t> naati , tante volte rotti ; die la darieno a gain- 
f> he f come vedessero i vincitori, e 1 finrro. Nc^ 
» grossisatmi èserctd ancora poclti esser qnei 
«> die rompano , e sbara^no : se essi podù £bh ' 
n cessero da grossissimo esercito , avvrd>bono 
» tanta più gloria. Serrati «empre , e prima 00^ 
l> dardi , poi con la spada e roteUa , non finisse* 
9» ro d' ammazare : mmaitieassero il predare: e 
I) vincendo , 8ard>be loro ogni cosa, a» Vennero 
per le parole del Capitano in tanto ardore , e si 
bene s' adattavano a lanciare qnei scadati vecchi 
di prova in molti fatti d' arme^ che Suetonio 
certo dell' evento, sonò a battaglia. Primiera- 
^nente la legione senza muoversi , e ddla strette- 
la del luogo servendosi per riparo , quando il 
nimico sì presso le fii , che i lanciotti colpivano , 
ed ebbegli consumati , rovinosamente quasi co- 
ìiio lo fesse : e gli ajnti dtresi fiicero ristesse : la 
cavalleria con le lancio ogni forte incontro abbat- 
tè : gli altri voltaron le spalle : ma que' carri £1- 
cevan siepe alla fuga : e i soldati non risparmia- 
van le donne : le bestie anche trafitte crescevano 
' i monti delle corpora. Gloriosa , e pari all' anti- 
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die Al la Tittmia ^ <{iiel gionio : non mancan- 
do chi dire easerri merli de' Britanni bene ottan- 
tamila : di nostri da qnattrocente , e lèditi poco 
pia. Boodioea s'atrelenò : e Penìo Postumo Ma- 
estro dd Crampo ddla legion Seconda , veduto il 
fiBlioe successo della QuAttordicesima^ e Yente-^ 
sinaa , e a^ev tolto la medesima ^>ria alla sua , 
col disnlibidir contro alla buona milizia al Capi* 
tano; s' inlHco neUa spada. L'esercito fu rasse- 
gnato, e attendalo per dar fine alla guerra : e 
Cesare domila' solenti di legione vi mandò di 
Germania , otto coorti cT aiuti , e mille caralH : 
i^ali arrivati, la legion Nona fu rifornita di 
legionari . Fanti » e cavalli bemssì in nuore guar- 
nigioni » e tutti i paesani neutrali : o nimici mes- 
si a ferro , ^ fuoco. Ma il peggio loro era la fa- 
me f essendo al seminare negligenti , e corsi alla 
guerra df ogm età : fatto ass^namento de' nos- 
tri viveri : e andava quella gente bestiale ancor 
pia adagio alla pace , percbe Giulio Classiciano 
mandato successore a Cato, e mal d' accordo 
con Sùetonio guastava il ben pul^lico per l'odio 
privato : spargendo che aspettassero a darsi al 
nuovo Legato, die ^ebbe lor careze, non a-^ 
vendo ira di nimico , ne superbia di vincitore : 
e scriveva a Roma, non s'aspettasse mài fine 
della guerra alle mani di Sùetonio : attribuendo 
aUa malvagità di lui ogni taale che seguiva , e 
ogni bene alla fortuna della Repubblica. Laonde 
Nerone mandò a riconoscere lo stato di Britannla 
Polideto liberto con grande speranza che l'autori- 
tà di costui potesse non pure unire il Legato col 
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Procurat^Mre» ma co'Bairbari^ rìbdlati ièrma«e xu^ 
pace. Egli eoa gran gei^te^ e aggrayro d'Italia , 
e Gallia paasò il mare , terri))ile etuandio a^sol^ 
dati nostri : ma i nimici nella libertade ancora 
ardenti, e non informati della potenza de' li- 
berti, si ridevano che quel Capitano , e quèll! 
esercito vincitori di 6Ì gran guerra ublùdissero 
alli schiavi. Fu nondimeno riferito il tutto all'» 
Imperadoi'e con pia dolcesa. Avendo poi Sueto- 
nio neir attender a sue gravi core perduto certa 
poche navi con. lor ciurn^a in sul lito; gli fìr detto 
che consegnasse l'esercito, come stf la, guerra do- 
rasse, a Pejtrooio Turpiliano gik uscito di Con-f 
solo. Costui con lasciare stiare il nimico, ed e»- 
ser lasciato stare , pose al suo vile ozio , onesto 
nome di pace. Nel detto anno due brutte sede* 
rateze ardiron fisire in Roma uà Senatore, e uno 
schiavo. Era Domizio Balbo, stato Pretore , molto 
vecchio , senza figliuoli , e danaroso : e però sogr 
^etto a insidie. ^Valerio Fabiano suo pareutedea* 
tinato alli onori, gli falsificò un testamento ; e 
chiamò Yicio Rufino, e Terenzio Lentino Ca-. 
valieri Romani , i quali chiamarono Antonio 
Primo^ e Asinio Marcello : quegli ardito e sfac-^ 
ciato , questi illustre per Asinio Pollione suo 
bisavolo , e di non mali costumi ;. se non che 
l'esser povero stimava il maggiore di tutti i mali. 
Da questi, e altri di minor conto Fabiano fece 
suggellare il testamento, e funne convinto in 
S<mato ^ e dannati Fabiano , Antonio , Rufino , 
e Terenzio nella legge Cornelia. Marcello per 
la memoiia de' suoi maggtoj^i, e preghi di Ce^ 
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. sare fu liberato più dalla pena che dalF infamia. 
£ Pompeo £iiano gioTane stato Questore, quel 
giorno non andò netto : ma come consaperole , 
fu cacciato d'Italia, e di Spagna, ore nacque. . 
Pari, vergogna ebbe Valerio Pontico, cbe per 
fuggire il giudizio del Prefetto di Roma, area 
accusato i rei al Pretore, affinchè scampasser la 
pena, ora sotto colore delle leggi , poi per col- 
lusione. £ nacque decreto , che ogni operatore 
di siniile baratteria s^intendesse condannato nella 

ria delle false accuse. Indi a poco uno schiavo 
Pediano Secondo , Prefetto di Roma , l'am- 
mazò, perche gli negava la libertk mercata, o 
non poteo patirlo rivale nell'amore d'un giovane. 
Ora dovendosi per antico costume far morire 
tutCa la famiglia , che sotto quel tetto abitava ; 
la plebe corse a difender tanti innoc^ti , e fece^ 
sollevamento : e nel Senato stesso ad alcuni non 
piaceva tanta severità; Qia i più niente volevano 
rimutare; tra i quali C. Cassio per sua sentenza 
disse : a Molte volte mi son trovato, Padri G>s* 
at> critti , a sentir chieder in questo Senato leggi, 
ai> e ordinanze nuove contro aU' antiche: e non ho 
ao contradetto : non per dubitanza che già non 
a> fìisse a tutte le cose provveduto meglio^ e più 
a> rettamente dd non potersi , ritoccandole , se 
» non peggiorare : ma per non parere d'innal- 
30 zare con tioppo amore questa mia antichità ; 
a> e anche per non mi giocare, contradicendoci 
2> ogni di , quella autorità che abbiamo^ ma 
90 risparmiarla per servigio della Republica se 
a> mai bisognasse^ come oggi, che sì prode uo- 
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i> mo Consolare èstato in casa sua assassinato da 
» uno «ckìayoy lascia jto fiirc^ non iscoperto : e 
>> non e però ancora stracciato il decreta di# 
» tutta -la ^Lmi^ia n'abbia il supplizM : assol- 
9» yetela pure. Ma cki fia nnqne mfeio da «aa 
)> dignità , se non ci basta Tesser Prefetto ? Qoal 
» numero di schiaTi fia tanto y se qnattrocentf^ 
» non hanno difi^o Pedanio Secondo ? Cui 
30 ajtttera la famiglia ^ se ora cbe importa 
«> a lei altresì » se ne sta ? £ssi forse Tnccidi^ 
i> tore Tendicato (come alcuni Hanno faccia di 
x> fingere) del non aTergli attenuta il padrone 
X» la libertà morcatata , qualcbe gran tesoro pa- 
>> terno >o toltogli uno schiavo de' suoi anticipi? 
a> Giudichiamo adunque che ei l'abbia uodso eoa 
» ragione. Consickriamo ora le cagioni perche i 

V più saggi così determinarono: ma se noi alpre- 

V sente sopra questo caso avessimo a^ deliberare 
2> per la prima volta , crederemmo, uno schiavo 
>» avere ardito ammazar il padrone senza aver- 
si ne sputato prima qualche bottone , o mi- 

V naccià , o parola non saggia ? Oh e' non si vol«> 
3» le scoprire I nascose V arme; come poteo egli 
» passar le guardie, aprir la camera, portar' il 
^ lume, ammazarlo^ che ninno sentisi? Anti-- 
x> veggonbene gli^chiavi i ma' pensieri per mol- 
» ti indizj : scoprendoceli noi , potrem vivere 8o-> 
3» li tra molti : sicuri tra i mal conlenti : e ( mo« 
^ rir bisognando) vendicati tra i traditori, Sos- 

V petta a'nostri antichi fu la natura delli schiavi > 
» quando anco nascevano con ralfezione a' pa- 
X) droni nell' istesse case, o Ville. Oggi che ne 
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»: abbiamo in famigliale naziotii intere^ clll«g- 
» gì e rdigionr strane , o lialle , non frenereste tal 
» feceia d'aomtni se non con la panra. Morran- 
» no degl' innocenti. Anche quando d'uno eser- 
» cito TÌgHacco si trae per sorte de^ dieci Putto a 
3). morir ^ bastone^ U' escono de' valenti. Ogni 
yy grande éiempiobaqualclie pò dell'iniquo cou^ 
» tro qualcuno > ma ècqntrapesato dall'util pub- 
2>*blico. 2> Al parere di Cassio ninno ardi con^ 
traddir solo : ma neeì un iuooo di Toci moventi 
a « pietà del Àumere , d^Fetk , del sesso , e la mag^ 
gior parte, senca duÙno, anocenti. Vinse noiif- 
dameno Itf pairte«JM voleva il «u{>pHzio 2 ma non 
poteva esaei^ iddKdita petr l^jMpdo ràgttnato die 
minacdava sassi, e fuoco; Cesare io sgridò per 
bando^ e poset soldati per tftttà la via, {»er la^ 
quale andaro a morire i cattivi. Cing^o Yar-^ 
r^ie vokva cìm anebe i liberti trcrratisi ih quel- 
la casa si caceiaaser d' hièii^ : ^1 Principe non 
jMacqne con la sev^itade^ accre^cei^ là rigidcfzà 
antica, cui non aveva sMncilita \à misericor- 
dia^ luHfnestlanica £a condannatd Tarqtlizio Pri- 
sco dimpacit^ sianssa do'^E^ini con gran pia- 
cer àt' Fiidrt> «^e'si rleo#dBv^idO die egli accusò 
ScatilSo Tauro mtì YlceConsòlo. Pet le GalUe 
feeeroriicataètfifQ. Volusìoe Sesto Aflflricanò , e 
rLVebellb Massimo ; i primi contendendo tra lo- 
ro di nobiltà^f e scbifàiido Trebellio per compa- 
io , r ebbero per sopràocàpo. Morì Memmio 
Regolo per autoritk , forteza , e fama , per quan- 
to sotto raggia dell'Imperio si può, tanto cbia- 
rO| cb ì Nerone eiìanialato y adulando certi che 
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mancando egli, Vlmperio cadrebbe , disse ce Non 
99 mancare chi sostenerlo. » Domandando essi , 
ft Chi ? n rispose , a. Memmio Regolo, ao E non^ 
dimeno lo campò il non s'ingerire , l'aTere nobil» 
ta nuova , e riccheza non invidiau. Nerone fini 
le Terme : e donò Polio a' Senatori , e Caralieri 
con cortesia Greca. Nel Consisto di P. Mario, 
e L. Asinio^ il Pretore Antistio, stato , come 
dissi, licenzioso Tribuno della plebe, compose 
Pasquinate contro al Principe, e pnbblicoÙe a 
una cena fetta^i da Ostorio Scapola^ Cossuziano 
Capitone' rifatto Senatore per favojre dì TigelJi-r 
np suo anocéro, V accusò di caso di Stato. Parrà 
rimessa su allora questa legge, perche non tanto 
portasse rovina ad AnUstio, quanto gloria all' 
Imperadorèy acciò condennato a morte dal Se^ 
nato, fiisse salvato per intercessione del Tribu-r 
no. Osarlo testimoniò che non aTera udito nien; 
t^i e f|i creduto a' testimoni omtraii : e Ginlio . 
Marinilo eletto Consolo sentenziò die al reo si 
togliesse la Pretura, % la vita al modo andco. 
Qiiando gli altri acconsentivano, Trasea Peto 
con grande onore di Cesare ripreso Antiatio a* 
gramente diss^, a Non tutto quello che merita il 
x> jreo, doyersi^ sotto il buon Prmoipe^ se da ae- 
» cessitk nop è stretto il Senato, ddiberare. Oh 
3) pestio > e boja esser levati più fa : e per leggio 
39 ordinate le pene da gastigare,- senza ùite i- 
39 Giudici crudeli, ne i tem^ infami. Meglio è» 
3^ toltigli i beni, confiparlo ip un' isola > ove 1^ 
>7 vita a lui proprio fia misera j, e al puMt>lico 
>3 jssempio ^randissiino di clemenza* ^ La libef ^ 
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tà £ Trasea ruppe il silenzio de^li altri , e aa- 
darpDonel guo parere di licensa del Consola; 8al« 
To alcuni pochi y tra t quali A. Vitellio prontis* 
sìmo alFadulàfe, mordace di parale contra ì mi- 
gliori , e a <^ mostrava il dente ^ mutolo, come 
i codardi usano. Ma i Consoli non attentati di 
fare E Decreto del Senato, scrissero il suo pare^^ 
re a Cesare; il quale stato alquanto tra la mode- 
stia , e r ira , finalmente rescrisse : oc * Antistio 
n nia;ite provocato aver di lui mOTdaeetmeespar- 
» lato ; esseme state a'Padri domandato il gas- 
» t%o } e richiederlo delitto si grave : ma egli che 
n non avrebbe conceduto il rigore, non vietava 
» la moderanza: rimettevala/in loro; el' asso!-- 
» vcrlo ancora. » Vedalo per tale rescritto io 
sdegno maaifesto, ne i Coasoli proposero altra- r 
mente 1 ne Trasea si rimutò per la solita ferme- 
la d'animo, e t^ non ci metter di reputazsione, 
ne gli altari die r aveano seguitato, si voltarono, 
chi per noa parere di rendere odkeo il Principe, 
e i più accurati dal numero. Per simile pecca- 
to éahe travaglio FabbritiaYejentoneyche com- 
pose xsertì libri, intitolati Codicilli, pieni di vi* 
taperii di Sacerdoti , è de^ Padri. È più diceva 
Talio Gemino accusatore che egli aveva vendu- 
te le grazie àà Principe, e i magistrati. Perciò 
Nerone prese la causa : ed essendo Vejentone 
convinto, il cacciò d'Italia, e comandò che s'ar- 
dessero i libri : raccolti, e letti mentre si ia- 
cea con pericolo : la licenza poi del tenerli, li fe- 
ce sprezare. Crescevano ogni di i mali pubblici, 
« scemavano i rimedj. Burro mori di spremaa- 
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^, die^i enfiò e serrò la ^da ; o gli fece Ne^ 
rooe ugotre il palato d! «olio aYFdàiatot quasi 
per meoicarlo , pome i pio diceTano; e Barro cbe 
ae i^awiìde vicennio il Ptineipea visitarlo, si vol^ 
tò in )K: « domandato còme .stesse, disse a Bene 
bene, tt Lasciò in Roma gran desiderio dì se per 
la mepMria detia^soa TÌrtÀ,c:^per lo paragone di. 
dttt soeoessoafi^ Piino baon», e dfipppeo, V altro 
seeleratissisiOy e disonna». Perdie Cesare diede 
a', soldati PiwUtiaaì dna Gepaiali , Fei^o Rii^ . 
per fa-vera del pop>lo9 perche ^U goveraaTa V 
ablftondanza sefizn fame incetta per se : e 5ofi»- 
tao TjgelluK) ,' andatoli a sangue par . k spordàe 
infacMe sn^ anticlw, e epoaiati t^stomL Cosimi 
die aegietaria em de^einM4ÌDÌ> pre8e.p:a Fai^-* 
me del Pnadjpe. &oleeU>e Jw^aiaoMa nei: poe. 
pala, eitra' soldati;. enócèFagMiappreaso a Ne-v 
rpnei La morteci BmvoaUiatsft^^^f^r pereke^ 
ie linone articnpii «ie^n^tantea Aurza, àiràdopeiv^ 
dpto pa de' Cani, e Nerone JMlec»ia.|»ifttCt' p^«r. 
glori ; i qnali assalì ro^ie £e«d^QÉ» «acie^caliiii- 
nie. a C&e. e|^ a^. ristMiidkaficpeafitre le sue 
9>ricokc|u^^iNidiy e lifiB.dtii privato^ CercaTJL 
ix;d'aiMr seguita di^.xituldinv «ai hai giandiili, e 
>y ySfiit iiM^fi<à^^a9Eén9»ardiil'SBÌBfiìpr« Ninno- 
?> ^ pai ladore teoeTa-e^a^ci^ senoti e^. Cooit 
TX poiWTft Tersi atollo è», pmcke aNeeone vensie 
?>la To^i& ddli poetare* fi^a^ nimico palese ò^ 
» dilètti del. {Vibeipe^ .sclienMXido .sua. -valentìa 
y> nel guidar .oavalH;, e rid^idicsi :ds sm Toce, 
n quando canta-va» At cbe fine s£ii|i]te.fiaybi:Re9 • 
}> pub|^^ piò die noB èsc^ del ,si»o.qervd}o ? 
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to Nerone ^o^^tàiii è fuor di hnfoà^, i giovane 
i> fatto y ksd il pedagogo^ ^n' m«e»ti1 dajglio^ 
i» ri, cbe tio»^^;tbrì 9ii6Ì?9> Seaecd, ^eTisape* 
V'à ojgfti orna & ^dli db» (pr»t avi^ftii c[tftklté 
celo del hmky'e «cànto&a&dc^ CeseoK'o^ di 
pia $ gM ihwàé ^dìesm i "e arntdisi', «fmificfi) i 
te Quftttoràiei ami» isdttO'^ o Cesare, iàit iòùà é^ 
i> letto * iiièirìBinpb ìA ^n {fresdàiò dM tu dati 
i9 dite t «tro^ (^ tu fef luipeKidbiie'i 'tiel ^al 
t> tempo mi hsi dttmidsMti wititHlotfc, 6 tesori^ 
»> che alia itti» felicità irori msaicà>y cke Ulodé* 
» Tarla*. À]leghel«eni iiombli ^fr&iidÈ pdri tuoi ^ 
»> non itfréi. -A^i^to tu# iircavàlo ccmcédè a M. 
a> Agrìppa il litìttiTM à Metèllino t a Cv Mece<^ 
i> nate lo starsi come forestiero nella Citta. L^tfno 
i!> compagno nelle guèrre, e F ahro af&ttcati»6i« 
» m^ là Roma : avevano «tuio di lor grtin^ i^éri« 
93 ti ampie mercédi i ittm io per tanta liberafifK 
T> che lio potato dare à te alti'o che 8tild| , per co* 
» 6Ì dire, nutricati air imititi ? I ^all mi kkd^ 
n no dato «pandore d' ftterammatestraio là tua 
93 gioT&néÉà: (1 elle Yale assai! ìha tu me nliài 
» rendati favori dismisH£iràti> r^liezà infittita : 
» onde io' spesso mi considero, e dico i io nàto 
IO ^semplice Cavaliere , fnor d'Italia-, don fatto uno 
S> de' primi di Kòma? Risplendo tra i nobili, è 
9> pnisiati^ d' anticlii onori , io nuoto ? D^te è 
«3<}ttell' ani^o già contento del pocd^ e òrà 
9> Tuole si bei giardini : vassene per i\ còmode 
i) viUe * tanti terreni ha ; tanti danari a gtìftàa* 
» gno? Non risponderò ahto, se nòli ckle io* tiott 
«> doyeta resistere alle tuie UbéraÙtèu Ma cfòécàm 



Digitized by VjOOQIC 



174 DEGLI ANNALI ^ 

a> di ntù Ka colmo il sacoo^tu di dare quanto può 
)> Principe a nn Mnico : io di riceTere quanto poò 
» amico da Principe. Il soverchio accresce V in- 
» vidla, la quale come tutte le cose mortali , al- 
» la tua grandeza sta sotto; e me infìnagne : me 
3> bisogna sollevare. Sì come io stracco in gner- 
a> ra, o viaggio chiederei ajuto; così in questo 
i> cammino della vita trovandomi veccliioy alle 
)> cure ancor leggierissime debole , e sotto il fa- 
» scio delle me richiese cascante, ti pr^o che 
^ me ne scarichi; e le consegni agli agenti tuoi , 
» come facoltk tua. Non dico di toler mendica- 
» re, ma dati via gli splendori , die mi nuooo^ . 
A>.no y quel tempo che si perde nella cura de' gìar* 
i> òìm, e delle ville, darò tutto all' animo. Ta 
t> se* nel sommo vigore; assodato per tanti anni 
a> nel governare : noi vecchi amici chiediamo ri» 
«> poso : tu avrai quest* altra gloria d'aver alza» 
» to al sommo quelli che si contentano del mo- 
» derato. » A queste cose Nerone quasi così ri- 
spose : a Al tuo pensato parlare risponderò im- 
p proviso ; la tua mercè, che insegnato mi hai 
» Puno, e l'altro. L'arcavolo mio Agusto conce- 
» dette ad Agrippa, e Mecenate riposo dalle fin- 
9> tiche; ma in eth che Tautorith sua difendeva 
D questo, e tutto ciò che avesse lor concedutole 
x> non tolse Ipro i guiderdoni meritati nella guer- 
» ra, e, ne' perìcoli; in che da giovane s'impìe- 
90 gò sempre. Ne tu avresti tenuto la spada nel 
» tederò, se io fussi stato in arme. Ma tu hai 
» secondo i tempi; con la ragione , consigli, e 
» precetti tir^ito su la mia fanciuUeau, e poi la 
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» ^oyentù. Questi beneficii taoi à me dureraa^* 
a» no mentre ayrò yita : orti , censi , e Tilje die dÀ 
s) me haiy soa sottopósti a mille cl»i; e qn&tttan- 
^ qiie ^ait doni pajanò^ molti cbe non vaglio- 
fe no qnel ^e tu» ne hanno ottenuti die^ maggicM 
» ri. Arrosso a nominare que^ liberti che si yeg^ 

, i> gpno taùto pih ricchi : e die tn da me lo pia 

M amato non sii lo {hq esaltato. Ma tu sei di 

. a> buona età da mantenere, e godere Io stato tuo: 
a> e io entto ne' primi aiinghi dell' Imperio; sa 

. a> già tu non ten^i da meno té iii Vitellio, che 
» fu tre volte Ginsoìo , o me di Claudio. Ma io 

_ 3^ non potrei tanto donarti , quanto ha eoa lo lun»" 
1) go risparmio avanzato Yolusto* Anzi se io ta^ 
uitlora sdrucciolo come giovane, tn mi reggi > e 
» rattieni. Non si dirà , che tu m' abbi renduto 
ao la roba per tua moderanaà , ne lasdatismi pei* 
a> tua quiete : ma ógn' uno la darìi alla mia ava^ 
a> rizia, alla paura deUa mia crudeltà. £ quàn^ 
a> do tu n' avessi gran loda di continente , non 

. » sarebbe da savio, &re colF infaniià ddl'ami<;o 
39 se glorioso. » £ qui V abbracciò , e baciò, oo^ 

,me nato, e usato a coprir l'odio con false carek> 
ze. Seneca { <^nclusion solita de' ragionamenti 
co' Priudpi ) lo ringraziò ; e riformò* sua gran-> 
deza» Levossi le visite, Tacicompagnature per la 
dttà : usciva poccf di casa sotto spèzie di malsa^^ 
nìa , o di filosofare* Battuto Seneca , poco ci vol- 
le ad abbassar Fenio Ruffo ^ apponendo l'ami* 
cizia d'Agrippina. £ Tigellino areseeta ognidì, 
il quale pensando che le* malvagità, per le qtta<» 
li sole èra potente ^ sarieno a Nerone più grate f 
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imùffusbiimi aaohe Itti; faiittattkQ cU |^ hssé^ 
pili di tutti sospetto , e tfotrò- A« SBb e Pianto 
«ran dessi , scacciati òàaaA , Plae to in Ae^ , Sii- 
la in ProeBza. ce Ricorda qaaiato etmm nvASàf e 
JD YÌ0Ìm ^ eaercitt, qaesti d'Odeate, ^[oe^ di 
» Germai&ia. Noa teacie eMO^-OMane Bai90 il 
«) piede in più 8ta£re4 ma FoceUp ^Ua salate di 
4) pìerf» sok». Il quale osm laipoasenaa forse ^ 
j)ter difendersi da' trattati della Cìttk; ina ctr- 
i»l0ic opprimere i JuoTÌmenti }oDtaas? A nome 
» di Siila Dettatave, aver' alaato il capo le Gal- 
a> lie : ne neno sospetti «sseae i popoli d' As£i 
» per lo chiarore di DvìBLm avcdo di Pianto. £a- 
|B scr quelli meadioo : però avrisicato : e fare Ìl 
» dappoco^ per p<Aere e^ser temeràrio a suo teca- 
9> pò. Qntali gran riccone an<^ fìngere £ to^ 
» lersi stare : ma di 6ire atti da quelli antichi 
« Romani* Essei^i latto SlcMca^ cioè arro^nter, 
a> inquieto , e cupido iM maneggi, n Non ci t(^1« 
sJtro. Sèlla ^ sesiui giom*; §^UBti gli ammaza- 
^ri a Marsilia , prima olie averne sentore , o pan* 
ray fu mólto a m^isa. Nerone quando ^Ide la . 
testa portatagli» la beffo , che era incanutita iir- 
jianzi tempo. Uordine d'uccider Plauto non an- 
dò si segreto : perche a più era a cuore la san 
salute * e per lo spaaio del cammino , e del mare , 
e del tempo n'useì fama ; e dicerasi che egli an-- 
do a dire a Corbukne^ che all' ora grandr eser- 
citi go«araaTa; qhe se gli uomini da bene, e fk- 
jidost si doveano così anAmazare, ci sarebbe il 
primo : e che V Asia prese V arme a faror àéL 
.gioT%ne| .e ehe i mandati a far reffetto non fa-- 
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•con' tanti > ne V«QcUro»<li hwmt gmdM; e poi- 
die noi pooter fave, <^ lui s'acconucono» eev- 
cando nnoire apeianza. QuMte ie«i|t dìoevano^e 
4)rede¥ano gU $&oetiKlati* Ma Aatistìo suo aiMH 
cero per xin liberta idi lui« dus per -vento pro»- 
pero giunse prima del Cmiliiirione» gli scrisse : 
4C Non volesse lùlmente jnortne : starsi a man 
-so^innte: rafoomand«rsiy*^r'incvesoeredelsao 
» gran nome : traverebbe de' bnoni 2 ragnneccdi- 
^ be ide^lmnrì : boa dbpBCBaasewmoaji^ : db* 
» sistesse a sessaf ta soldati , cke tanti Aheene 
-is ne mandava^ ìnaanol cke ci lo sapesse, ««kra 
-a» mano ventaoe, nasoerabbono moke nese atte a 
n ftrgli gnerra ; poteri^ in «omma-qtid partilo 
joo vecar la sabste^ «-naflla pegsio.di ciò ck#y 
ijì standosene)gliaTTni«ebbe.)>MaPÌa»toiion8e 
sse mosse, o per neoa ispcràra cosi disarntiatOy e 
•in esigilo ) alcuno ajutOyO per non tentar oosa m. 
-dùbbia, a per amoor della moglie, e figliuoli ; 
-versoi quali sperala il Principe {mu dolce, nieik- 
•te ìrritandelo. Alianm tegliono cbeil snoeera^ 
mandasse altri aT^isl, ohe non tì era pericolo.: 
e cbe due filosofi Cerano Greco , e Musonio T<»- 
sca'no il persuasero ad aspettar' ansi la morte 
'Con fòrte aninio,.die yiTere con pericoli, e spa«- 
.T^iiti. Certo è cbe ei fu trovata ignado di mezo 
-dr a fare esercizio. In tale stato U Centurione X 
•uccise presente Pelagone eunuco, da Nerone da*- 
<4o quasi sopraocapo regio al Centurione ,e a' solr 
datL Quando il Principe vide la testa portatai»- 
^» disse queste parole : a Orsù, Nerone , che 
M non sollmti tu le'nosKe di Poppea yoracfae que' 
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» terrìbili che le allangcrano» non ci son pia, e 
s> leviti dinanzi Ottavi^ , se bene modesta, rio:. 
» joea per qud Padre, e per tanto amore àe\ 
i> popolo? » Al Senato scrisse ^ senza confea*^ 
tare l'ticcìsione di SiUft e Pianto, che ambi era^ 
no scandolosi) e la salate della Repubblica gli 
.#taTa in snl qnoré. Per quesU) conto fittod' crd^ 
nate pricissioni^ e Siila e Pianto rasi del Sena- 
to , con più scherno che danno. Avuto dunque 
•questo bel Decreto del Senato, « veduto che le 
aonune sceleriudi passavano per fiitti egregi^ oe 
rimanda Ottaivia > dicendola sterile; e sposa Pop> 
pea< Questa comandatrìce di Nerone, lungu ten»- 
po coneubtna, e or moglie» forzò un nurnstro 
,dfOttavia a querelarla di tnrarsi addosso uno 
•chiavo detto Eucero Alessandrìno sonator di 
flauti. Le demigelle furon messe a tormenti per 
dire il fiilso ; alcune lo dissero : le più mantenne- 
ro, la lor padrona csaer santa : e una^ serrando* 
4a Tigellinoy g^i disse : ce Più casta ha la natura 
a> Ottavia , che tu la bocca. » Fu nondinoeno ri» 
jsiossii soHo spezie di citile divorzio, e fattole 
«aar uriosi doni della casa dì Burro, e beni di 
Plauto. Indi confinata in Terra di Lavoro eoa 
sguardia. Gran compianto , e non*cebto^ de fece 
il popolo ignorante , e per poco aver che perdere^ 
più sicuro. Per questo Merone^ e non punto per 
-rimiurso di coscienza j richiamò la moglie Ot» 
tavia. Salgono in Ciunpidoglio allegri: rsngra* 
ziano gì' Iddii. Abbattono le statue di Poppea : 
in su le spalle portano quelle d'Ottavia : spargoo» 
vi fiori : pongonle nel foro, e ne' tempii. Loda- 
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BO il Prmcipey lo b«iiediooao ch^ e' là' ripiglia. 
£ già pieno aTeano il Palagio di moltituainey e 
di grida , quando più mani di siedati a suon di 
bastoni^ o yoltate le punte gli sbaragliarono ol-> 
tre Tia; e rivoltossi ogni cosa» e l'onore perduto 
per la sedizione ritornò tutto a Poppea, la qua« 
le sempre velenosa per odio, e alT ora per pau« 
ra di più furia di popolo y o che il tanto fenrore 
di esso non rimutasse Nerone , gittataglisi alle 
ginocckia disse : ce Non trattarsi più ( a tale e»- 
» ser ridotta ) del suo matrimonio » benché pina 
9> lei caro, che 1» sua vita ; ma della stessa tì* 
ào ta, messa all'esti«nK> da'criati^ e schiayi d^t- 
y» tavia , die fattisi chiamar plebe, àrdÌTàno nel* 
» la pace quello che in guerra non si farebbe. 
>) Contro al Principe essersi queir armi prese» 
3!> n^ancatoTi solo un Capo, che nel garbuglio si 
» troverebbe agevolmente; uscita che fusse di 
a> Campagna, e in Roma entrata colei che fuo-» 
p re a' cenni aoUera il popolo* Quanto et se, che 
i> peccato avere? Chi offeso? Voler forse il Popol 
» Komano in vece di vera progenie, che ess|i.era 
i> per dare alla casa de' Cesari, mettere nell'Im- 
à> periale alteza la caza d'uno Egizio zufolatole? 
» £,per conchiudere, chiamai^, se era per lo 
3) meglio, questa sua padrona allegramente, e 
i> non per forza; o pensasse, d'a86i^^rarJleae con 
jì gastigarla d^ dovere \ quel poco aver posato il 
ai> primo i;ompre : ma vedcndwi Ottavia jjwiido- 
» ver* èsser moglie di Nerone, le saria ben tror 
i> vato un marito. » Nerone per tali parole di» 
Terse, da metUrj^ura^ e ira, atterri, e s'acc©- 
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fte.'M^ P ìnJkSo mm Wél ^trìmttiSle &m rmó 
tchÌKfOy e i tot^nettti stelle damigelle V avean 
paiate. ' PftTire a Jhmqtie 'dn trerviiT' tmo che lo 
confessasse, e appiccassi tM altro fert o di cer-^ 
catd noTità.- Non ei efa meglio fc^ Aniceto , che 
ftdUBLttò t* Madi*e, Prefetto, come dissi, delV 
armata di Misénb, %^dopo illàtto cadde in dis-* 
^azia : indi in geAVé oah: percbe la fèccia de* 
ministri de'peccafi l)*nttì 8* 15 rimprovcfra* Clifa» 
matolo aduftq^e Cesare, -gli ricorda ri primo ser* 
tigìo : averlbeglf 'soia scatiipato daHa insidiatri» 
ee Madre, poterftegli fere mi ahro, non mfnore, 
di levargH dinanzi Y odiata Moglie. Ne averci 
«K>po di mairi o arniti , èoxifessar ^averla goduta : 
promettegli premii segreti allora , ma grandi 
poi , e ville amene; negandogli, Y ucciderebbe : 
cbìama suoi amici quii» a cotisiglio , fallo esa*- 
minare : egli sbiaurato per natura', ^e già dirotto 
nel mal fare, agevolmente confèsso, oltre alle 
dimandate, cose non' mai sognate. Onde ebbe 
Confino in Sardigna : sopportoìlo non povero» e 
moriwìsi. Nerone bandì che Ottavia corruppe 
il Prefètto per aver Tarmata dal siiò , e mandato 
via i parti, sapendo eran l^lstardi ( dimentrcato* 
si che poco printt le cacciò per istérfl^ Je che 
tutto avéVa toccato con mano. Però la confinava 
iicflld Palmarola. Non andò tnar alcuna in esigilo 
con tanto cordoglio de' rignardanti. Ricorda va-^ 
no a^evni che Tiberio cacciò Agrippina e Clau- 
dio Giulia più frescamente : ma crafn^ donne fat- 
te, avevano avuto delP allegreze; il ricorda ràl 
del tempo felfce, néAà miseria le consolava. A 
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costei il primo dì delle noze fu di mortorio : en» 
trò in qasa lagrimante per lo Padre, e tosto per 
lo fratello avrellenali^ vi poteva pia la serva, 
cke la padrona : ne per altro che per lei spegne» 
re, fu Poppea sposata : e per ultimo appostole 
fallo più grave, che mille morti : tenera cU vcait' 
anni , messa tra Centurioni e soldati : per certe- 
za di suo male tolta già di vita , non si riposava 
però nella morte, della quale pochi giorni 
dopo ebbe il comandamento, benché dicesse 
esser vedova, e solamente sorella: e invocas- 
se il nome comune di Germanico, e poi di A- 
grippina, che mentre visse, ben fu malma- 
ritata, ma non uccisa. Fu strettamente lega* 
ta, e segatole le vene: e non uscendo il sangue 
ghiacciato per Ja paura, messa in bagno cal- 
dissimo spirò : ed essendo a Roma portato 
il teschio , Poppea per giunta d' atrocità lo vol- 
le vedere. A' tempii furono ordinate offerte 
per tal successo, DìcoIq, perche chi leggerà 
i casi di que' tempi scritti da me, o da al- 
tri^ sia certo che per ogni cacciata^ o morte 
che il Principe comandava^ si correva a rin- 
graziare gl^ Iddìi: e quelli che solevano esser 
segni di felicità , erano di miseria pubbli- 
ca. Ne anco tacerò, quando il Senato avrà 
fatto ordini per adulazione novissima, o ser- 
vitù abbiettissima. In questo anno si crede che 
egli facesse morir di veleno due liberti suoi 
principalissimi , Doriforo, quasi avesse con- 
trariato le noze di Poppea : è Pallente , per- 
che col troppo vivere, lo teneva del suo te- 
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8oro strahocclieTole a disagio. Romano ac- 
cusò Seneca in secretò di congiura con C. 
Pisone. Ma Seneca rovesciò questo ranno in 
capo a lui più rovente ; onde Pisane impaurì , 
e nacquene congiura contro a Nerone grande ^ 
ma intelicet 
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C MemmiO Regulo, Verginio Rufo. 
C Lecanio Basso, M. Licinio Crasso. 
P. Silio Nerua^ C Julia Attico Ve^ 
tinq. 

J. N questo tempo Yologese Re* de' Paird, Te4ii-r 
tp i successi di Corbi^one; dato alF Armenia 
Tìgrane Re^ forestiero , spregiata , per esserne . 
cacciata Tiridate suo fratellio , la g^rai^digia Ar~ 
sacida : pensando a^a yeadetta e all' incontro 
alla grande^a Romina , e alla iriyereQEa delbk 
oontinq^ta amicizia, si dibatteva « tardp per na- 
tura; impacciato per mdte gi|erre : per essergli? 
si ribellati gP Irc^ni , gagliarda gente. Lo punse ' 
di più noy^la vergognosa , che Tigrane era us-^ 
pito d'Armenia « danni pia cb^ « ru^rie degli 
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Adìabenìy suoi confina uti, eduraya : non po- 
tendo .i p-incipali iofTerìre ce clie gP insaltasse 
» non un Capitano Romano , ma uno statico pro- 
» suntuoso , tenuto com^ schiavo tanti anni. » £ 
conquiderai! Monobaso, che goTemaya gli A* 
diabeni , domandando a quale ajuto chiedere , 
» e ende : gik TArmeiiia ess^r* ita'i giurarsi del 
» Yesto , non si fendendo i Parti ; nlen darà 
a> serrijtù co' Romani avrieno arresi, che pre- 
a> si. » Tiridate ancora caociàto^el Regno, che 
in tacendo non poco si lamentaya j il prendeva. 
Non si reggere i grandi Stati con Io «tarsi a;- 
a> man giunte ^ doversi cimentar V armi e gli 
}> uomini. La ragioodello Sta^ starneU» forza. 
i> Mantenere il suo , esser cosa da privato : laa— 
a> de regia , l'aasàltav' Taltltit. » Vojógese^dan- 
q^e per tanti stimoli chiamò suo Consiglio , e 
con Tiridate accanto cosi cominciò i ce Questo 
» mio- fratello, che per F età mi cedette , inves- 
» tii deir Armenia, che è il terzo grado del 
» npstro Regifo^ E .avendo Eacoro già presi i 
»' Medi ; mi pareva aver Bene , e senza V usato 
9/odio, è combattere dy* ftàtelH, acconce le cose 
» nostre. Non se ne contentano i Romani , e~ 
«tornano a tdbarci \a pace , non mal turbata 
jì senza W guai. Voleva io (noi niego) man* 
» tener gli acquisti dé'nb^ antichi conia ragio- 
» ne , non col sangue. Sé io ho peccato con dt»^ 
»'mora , 1* ammenderò con virtù.' Le forze, e 
» gloria vostra non sono scemate , e di più ave- 
9»* te ora fama di modèstia , che ne' più grandi 
» uomini più rilàté, e agi* Iddìi è più cara, ax 
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Con detto^ in capo a Tiridate cinse la diadetha, 
e a Mònese nomo nobile accomandò tcàTcllèg- 
gieri, solita guardia del Re^ , rinforzata d^ajuti 
Adidbeai , eon orditie di cacciar Tigrane d*Ar-^ 
menia , in tantty fts* actorderebbe con gF Irca- 
ni , e assalirebbe ^eon forte pia yivè è con tutta 
k guerra' le g^o^mcie Remane.' Alliai liértéza di 
tali àrvìfti / Corbulotte soecorse Tigrate dì doé 
legioni, sott^^YerÀkitò èeréro, è YettìoBola^ 
no,' con otiiitfè^ jTégrefo di pktft é^i cosa cdnsi* 
deràtanteote, Ifniflp^ ^ésWf vMendé^ più f^sto 
aoetefier la gàélTà>j die Uirht, A Cèsé/Ve ^crkie , 
che r Annfeni«^>ale<v»^»sier ^i^dàta da pì-oprìo 
Gi^pttatiarlt^SoÀtf^a "V^ólge^ poffare itìaggìòf' 
pericdo^ Mettef V «krè le^Mi aTàtiti alla rÌTSi 
deU! BufriMe r fts^M g^te èélk drOvincta : p^ 
glk, é dikAé i p«Mi Ò làiMic^i £ perche* que} 
peèse" patkèé* 9 «o^mT, iAéM igà^^ àWé fonti \ 
e^oon la Miw ^«i^iife i rit4^ M^tYe che Còrbu-^ 
leoe tali cèfi^ i^èim ìàkt «ft&a dell» Sth^ìa ; 
Monede^nnatci^a éim»fist É}agii^,al!a sprOTÌ-^ 
•U; «non ritiri ^'»t«èi^^ Ti^^i^i^|^^soTi:4 
grmto^certa , citfk fbné^ di pòflèrU , e 9f mura , 
^ cittte parte ^aì étotìie Nicsefòi^ àitó. largo , il 
resto da altofòssd Fotàtta«^à di soldati , e vèt- 
totsl^ : nel poirtarWfc, aìèùni troppól arrìschìa<^ 
tisi^ ptesi da' filmici » * àcèeseré neMi altri pia 
td6td ira, che paura.. Ma il Parto > cheneir as« 
éedio dappresso nienu^ t ale, con poche firèccie, 
non fe^ at nildÀco ]^ttrc ; è pèrde tempo. Gli 
Adlabéni , die Comincia i^ a' piiàntate scalè e 016* 
4igtu / furon tosto fittati giù ,^ò^bl^ nos^i asciti 

II* 8* 
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fuori , occigi. TattaviA Corbulone , le fbitoite 
sue moderando ^ mandò a Yologese a dcjlersì 
della forza usata alla Provincia j che un Re' conr 
federato y e amicp assediasse i Roma^» se ne 
levasse tostanamente , o l'aspettasse come nimi- 
co. Casperio Cexituripne espose V ambasciata 
£;rocemente al Re' trovato in ^isibi , trentasette 
miglia discosto a Tigranocerta; Yologese s' era 
molto prima risoluto di non la voler co' Roma- 
ni > e le cose ora ncm gli andavano bene } Tas- 
sedie yano : Tigrane con s^ gente sicuro : gli 
assalitori fifggiti : messe legioni in Armenia ; al* 
tre pronte i^ entrar rovinose in Seria. La sua ca^ 
valleria esser debole per la fame, avendo iniimUl 
di grilli diyorato ogni verzura. Celando adun* 
que la p^iura» e mostrandosi agevc^ , rbpose 
^e manderebbe Ambasciadori all' Imperador 
Romano a cbieder l'Armenia , e fermar'ana pa^ 
ce : a Monese £sce lasciare Ti^anpc^a; eìn- 
dietro tornossi, Magnificayano. molti queste oo^ 
se, come avenuteper G<mcoidia ÒA Re', e bra- 
Tixra di Corbulone. Altri eonotmentavano essersi 
intesi XiélotOf che senza guerra Yologese par- 
tisse f e Tigrane appresso uscisse d' Armenia : 
fu altramente» perche levar 1' esercito Romar^ 
9> no da' Tigranocerti? Abbandonar neDa pace 
}> il difeso con guerra? Forse svernarsi. c<m .pia 
9) agio ^1 confino di Cappadocia in capanna 
>> alla peggio y c^ nella sedia del dianzi tenuità 
•a> Rj^o ? La guerra si è differita , perche Yo- 
a> logese aves^ a|^etto altri ^ che Corbttl<uie ^ 
^ nejd ei mettesse . a zara la sua gloria in tanti 
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9> anni acquistata, a» Perche egli aveva éhi^to » 
come dissi y un Generale proprio peri' Anóe^ 
Illa» e ndivasi die veniva Cesennio Peto, il qua* 
le arrivatOL, si divisero le forze : la legion Qivmt» 
ta.y la Dodicesima, e la Quinta tratta nuov»- 
mente di Mesia , e gli ajuti di Ponto , de'Galati , 
e Cappadoci ubbidissero a Peto : e la Terza, 
Sesta , e Decima , e di Sorla i soldati di prima , 
rimanessero a Corbulone. L'altre genti le si 
s|>artissero , o prestassero secondo i bisogni. Ma 
Corbulone non pativa conipagno : e Peto, cbe si 
doveva gloriare d' es^er secondo ^sfatava le cose 
fatte , senza sangue, senza preda ; sforzate città 
m nome : metterebbe ben' egli tributi , e leggi a' 
vinti , e Romano giogo ^ levato via quelF ombra 
di Re'. G)i Ambasciadori^ cbe io dissi manda- 
ti da VoWese al Principe, tornarono allora sen- 
za conclusione^ onde i Parti ruppero la guerra^ 
e Peto Taccet^ò , e con due l^oni , rette allora la 
Quarta 4a Fami^ ulano Yettonianp , e la Dodi- 
cesima da Calavio Sabino, entra in Armenia 
con tristi agurj. Passando per ponte 1' Eufrate. , 
il cavallo die portava V insegne G>nsolari, sen* 
za cagione che si vedesse , ombrp , diede a die- 
tro , e scappò» Una bestia per sagriflzio l^ata a 
certi padiglioni che si piantavano , a meza 1' o- 
pèra si fuggì , e saltò lo steccato. Arsero lanciot- 
ti de' addali j| peggior segno f^ perciocché il Par- 
io combatte col landare^ Ma Peto nulla stiman- 
ao, senza aver ben fortificato gli alloggian^enti 
del verno, ne provveduto vettovaglie, corre con 
r eserdto olire al monte Tauro per ripi^iare > 
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^enie diceta , Tigraacx^erta' : e guastare paesi 
cbe Corlktiloiìe non toccò.. Prese alcune castefia ^ 
e. n' arrr^be riportato qualche gloria , e preda ^ 
se Y unft ce» modestia , 1' ahra con diligen^ ar- 
iresse giuirdata. Con lontane cavalcate tentò co- 
se impossibili , guastò ì Tiyerì guadagnati '^ e 
già Tenutone il Temo, ripose V esercito , e 
scrisse a Cesare, come se avesse Tinta la guerra, 
parole gonfie, Tote d' efletti. Corbulone in tanto 
si tenne con più guardie nella sfua sempre stimai 
ta rÌTa ddF Eufrate. £ perette i cavalli nimici , 
ebe gih in quelle pianure svolazavano con gran, 
mostra , non impedissero il tarrì ponte , mise 
nel fiume grosse navi incatenate con trs^vi , e so- 
pravi t(»Te ^ onde i mangani , e balestre dìsordi- 
navono ì Barbari , sputando sassi , e lanciotti 
{»u lontano , cbe non avrhravano ìe frecce con- 
ti'arie. Il ponte sì frce , e si passò , gli a^uti pie- 
-tero le colline; le legioni vi posero it campq ^ 
con tanta presteza, e mostra & fcfrze, cbe i Par- 
tì sl»gottiù deUa Sona , voltarono ogni speranza 
aH^ Armenia. Peto i soprastanti mufi ignorando^, 
aTeva la legion Quinta lontana in Ponto , e TaT- 
tre snervate di soldati , dai^do licenze a Ai vo- 
leva. Udito cbe Vologese veniva f e minaccio- 
so i cbiama k Dodicesima : ma questa, cbe e-^ 
gli voleva cbe desse nome cbe l'esercito fussQ 
ingrossato , lo scoperse scemato^ E' così poteva^ 
in Campo difendersi , e con allungar la guerra 
beflare il Parto , se Ptto avesse avuto ièrmeza 
ne^ suoi, o altrui coi^sigli. Ma quando i soldati 
praticbi Y avvertivano ne* casi urgenti , per non 
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parer d' averne uopo , fòceva il ròrescìo , e ma^ 
le. £ allora usoì fiior del Campo gridando y noa 
essergli dato fosso , oe palancato^ mauetnini , 
e acmi per eombattejre il niaiioa; e ordinò k 
genti quasi a giornata : poscia pernialo un Cen*- 
turione con poelit soldati mandati a riconoscer 
l' oste nimica , tornò dentro impaurito. £ perche 
Yologese non'Yenira cosi ardente; rijnresayano 
animo 9 mise adi monte Tauro Ticino tremila 
£tnti scelti p«r torgU il passo : i Panaioni , nerbo 
della Galleria » gin nel piamo; e in Arsomosa* 
ta castello Ift moglie e '1 fi^iuolo y guardati da 
una coorte. Gsai sparpa^iò lo foi^ze^ ohe oaiM 
ayrien sostenuto meglio il nimico scorraMMte: 
dicon che tiratoicon gti argnù W cón&ssò a Ooiu 
l>u]one f che gli era' addosso : il ^lale nep solle-^ 
eitò : perche A>sse ( eresciuti i pencoli ) il soccor-^ 
so pia glorioso : avrià delle tre legioni fanti y 
mille per una, e cavafó otiseento, e dellé^eoo^-» 
ti altrettanti. Y<dQgeBc,.'bendie'aTvisato da^ 
passi presi. da PetO'^ di qna W fanti, di IkoQ^ 
caTalli./ seguitò inaami : • ihgò i caralli , db^ 
fece i legioimr j,. si che soli» Tan^itto Cresóenté 
Centurione. ardì dilcnderM neBa torre oommes-^ 
sagli : spesso user fìi^ri , e uócése i Barliari ,• che 
À* acoastarano , sìnof a' che rimase in mezo a 
XB^tì fuòchi lanciafti^L Fuggiroasi i pedoni ;^ 
se akunp sano scampò , fìior di strade , e dis- 
costo r i feriti nel Campo , i quali dteMa -vfrtè' 
dd Re', crad^h, e sumera de' nitnici conta-va* 
ao per paura le maraviglie; e credevale agerol^ 
VfktùS» chiuda spàT^tàto. I^o««uui rimediar 
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re a* disordini , abbandonati tutti gli uffici & 
guerra mandò di iiuovo pregando Corbulone che 
Tenis9e tosto ^ difendesse V insegne, e ^aquile, 
e 1 nome di quel poco d' esercito infelice che ri- 
maneva : ef^ mentre avesse vita manterrebbe la 
fede. Gorbolone con franco animo, lasciata in 
Scria una parte di sua gente per tenere i forti in 
•u r £u6rate , per la via più corta, e fornita di 
Tettovaglie, pervenne ne' Comageni, in Cappa- 
docia , in Armenia. Veniva con V esercito, oltre 
•11* altro solito bagagliume , gran numero di 
cammelli cariebi di grano per cacciare insieme 
il nimico ^ e la fame. Il primo degli spaventati 
ad ineoiitrarlo fu Fazio Centurione Primcpìlo , 
e molti «llri appresso > a* quali alleganti va- 
rie sciape della lor fuga , disse che tornassero 
all' insegne , a Peto i s' e' volesse ^rdonav 
loro , cV egli non perdonava^ se non a chi vin- 
ceva. Visita le legioni soercqnforule, ricorda 
le preterite azioni : mostra gloria nuova : rac- 
quisto , e premio di ìqit fiitiche, « non di casali , 
i> o.c^jtellucci d' Armenia ; ma del CanApo Ro^ 
90 mano, con due legi<mi cntrovi. Se d'un solo 
» soldatello ^ d'un ac^ cittadino salvato ricbve- 
a> rebbe per mano dell' Iraperadorela sua coro- 
^ na y quanta gloria vi fia veder pari numero d' 
30 incoronati, e salvati ?» Accesi. da tali parole^ 
e j^aaggionpenté chi vi avea fratelli, o parenti, 
maroia;vano di , e notte f ratti senza posare ; e- 
Yolo^se strigneva tanto pia gli assediati : assal- 
tava ora il Campo, ora il Castello. ove era la 
gente debole , accostandosi piti che usa usano i- 
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Pani , per tirare col troppo ardire il nimico a 
combattere. Ma essi a pena asciyaiio dalle ten- 
de : di fendevano a pena i ripari > chi per ordine 
del Capitano 9 chi per codardìa propria; aspet- 
tando Corbulone , o se fossero soprafatti ^ presti 
a valersi degli esempli della Caudina , o Nu- 
mantina sconfitta : negavano aver avuto tante 
forze i Sanniti , pojpoli dell' Italia , ne i Carta** 
Iglnesi , emuli all' Imperio Rooiano : anche la 
forte, e lodata antichitade aver cercato salvarsi 
nelle fortune. Questa disperazion dell' esercito 
forzò Peto a scrivere al Re' la prima lettera, non 
umile , ma quasi querelandosi , a Ch' ei proce^ 
s> desse da nimico per li Armu^ni , che furoa 
a» senipre deU^ Imperio Romano, o ligi , o sot« 
a> to Re' dato dall' Imperadore : la pace esser 
x> del pari utile : iion mirasse «ole il presente : 
2> esso esser venuto contro a due legioni eoa, 
i> tutte le forze del Regno : a' Romani rimane* 
» re per ajutar quella guerra il resto del mon- 
» do. Ji'.'Vologese pon rispose a propòsito. » As-, 
x> pettar quivi d^ ora in ora Pacorq e Tiridate 
o suoi fratelli , per risolvere quanto fìisse da iar 
Hi delle legioni Romane y e dell'Armenia , dalli 
3> Id4ii a ggiunta alla degnitade Arsacida.3> Pos- 
cia Peto chiedèo per messaggi ^'abboccarsi col« 
Ré* : il q[uale vi mandò Vasace General di ca- 
valli : a cui Peto ricordò LLnculli, i Pompei , e, 
se altri Capitani tennero, o donarono l^Arme-. 
nià : Vasace disse averla noi tenuta , e datn in 
cirimonia ; essi in eflRnto. Assai dispiìtaro , e V 
altro df ; presente JM^ndbaz^ Ad^finochiai^tOj 
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2T testfmone, capitolano : clie l'assedio si levasse 
Uè legioni , sgombrassero d* Armenik tutti \ 
aoMttti , Iftseiassei-o le fortezc , e i Tiveri a^ Par- 
ti • ci^ fette , potesse Vologesc manda? Amlbas- 
ciadof i a Nerone. In tanto Peto gittò un ponte 
sopra 1 fitmie Arsania , che innanzi at Campo 
correva , quasi per andarsene per di la : ma i 
Parti lo comandaron per segno d' aver vinto j^ 
perche se ne servirono : 6 i nostri tennero altra 
via. La fama aggiunse , die le legioni furon 
messe sotto 1 gi^go ' ® ^l^^e nostre sciagure, 
dalli Armeni rappresentate , cdn l'entrar nel 
Campo prima cbe i Romani a* uscissero : pigliar 
le l^ie di qua ^ e di la : riconoscere , e torsi li 
scliiavi , e gitimenti presi già : strappac veste e 
armi: dando i nostri del buon perla pace.YoIogese 
delF armi , e de* <5)rpi morti rizò un trofeo per me- 
moria della nostra sconfitta : non si fennò a 
veder fuggire le nostre legioni, per dar &ma di 
modestia ; quando di superbia era sazio. Passò 
V Arsania sópra ^no elefante ; e la guardia , a 
forza di cavallo dicendosi cbe il ponte era fatto 
a malizTq dà cadiere cairicato : ma gli altri c&é 
s'arriscbiarònoy il trovaron sodo/ e fidato. Cer- 
to è , cbè agli assediati avanzò tanto grano J ctè' 
r abbruciarono : e per lo contrario , Corbutone 
divolgò cKe a* Parti ^ per mancamento di vetto- 
vagKa j guasto di psfsture , conveniva levar F 
assedio : e tifon era che tre giornate l'ontano : e 
cbè Peto promise , e giurò innanzi alle insegne, 
presenti i testìmoiii cbé vi" mandò il Re' , che 
ttiuno Romano léatrcfébìie in Armenia sino alla 
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risposta di Nerone, se egli accettava la pace. G>se 
da Corbulone abbellite per più in&mia di Peto. 
£' ben cbiaro cbe Peto corse pia di quaranta mi- 
glia in un di, lasciando per tutto i feriti ^ e più 
bruttamente fuggirono cne se avessero voltate le 
spalle in battaglia. Corbulone lo riscontrò aQa 
riva delV Eufrate , con la gente , insegne , e armi 
meste per non rimproverargli la «mFerenza. I 
soldati per compassione de' lor compagni non. 
tenner le lagrime : per lo pianto appena si salu- 
tarono : non vi era gara di virtù , non desio di 
^ria , affetti di gajo cuore ; sola compassione , 
e più ne' più bassi. Poche parole si dissero i duor 
Capitani; Tuno si dolse d' aver perduto tanta 
fatica j essersi i Parti potuti metter' in fiigga , e' 
finir la guerra. L' altro non esserci rotto nulla :' 
rivoltassero congiunti Finsegne a ripig^rerAr* 
menia rimasa debole senza Vologese. Replicò 
Corbulone a Non aver tale ordine dalP Impei*a-« 
99 dorè : aver lasciato il suo carico commosso dai 
ji> pericolo delle legioni : non si sapendo ove i 
u Parti si voglian gittare^ si tornerebbe in So- 
39 ria : e Die! voglia , che la fanteria per si lun- 
» ghi cammini spedata , tenga dietro alla cavai- 
D leria jpronta , e avanzantCid per le pianure ag&- 
» voli. » Peto svernò per la Cappadocia. Vologe* 
•e mandò a dire a Corbulone che levasse via le 
fbrteze oltre Eufrate : si che il fiume come pri- 
ma li dividesse. Anch' egli chiedeva che levasse 
le guardie lasciate in Armenia. Il Re' alla fine 
fu contento. Corbulone altresì smantellò quanto 
oltre Eufrate aveva fortificato : e gli Armeni rì- 
11* - Q 
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fjiasero in liberty. In Rpma gli archi ^ e t trofó 
ordinati dal Senato per la vittoria de' Parti , 
mentre la guerra araea, pur sì rizayano nel 
Campidoglio , avendo più riguardo ali* apparen- 
za che al vero. Anzi Nerone, per ^nostrare sicur 
rje^ delje cose di fuori j e dentro , gittò in Te- 
vere il grano vecchio , e guasto dall' abbondanr 
sa y e noi rincarò : benehe da dugento navi nel 
porto stesso per gran tepipesta , e cento altre 
condotte pey lo Tevere , per la disgrazia di fuor- 
co n'andasser male. Fece tre uflSciali dell' entra?- 
%e pubbliche stati Consoli , Lucio Pjsone, Ducen^ 
nio Oeminp , e Pompeo Pjaulino > tassando l 
passati Principi d' aver speso più che V entrate ^ 
dove egli fonava V ^nno un milione e mezo d' 
oroall^ tlepubblica. In quel tempo era cresciuta 
una m^Ia usanza y che in su '1 fare gli squittinj , 
1^ trarre i reggimenti , molti senza figliuoli fin^- 
gevano d' adottarne ; e avuti gli onpri dovuti a 
ogni p^dre , manceppavano i figliuoli adottati. 
Onde i veri padri jcon grande stoniaco ricorro- 
no al Senato : ricoricano la ragione de)la natiira ^ 
le fatiche dello allevare , contro alla frande , ar- 
tifizi , e brevitÀ delle adoa^oni. fc Doyer bastare 
>3 a chi figliuoli non )ia , esser grato , onorato , 
53 ricco dì tutti i bepi , scD^^a carichi , o pericoli. 
3^ Torneranno ridicoli i promessi premii dalle 
93 leggi a que^ che g}i aspetta cent' anni » se si 
33 daranno i medesiini incontanente a chi ha fir 
33 gliuoli senz/3L fatica, e perdegli senza duolo 33, 
He nacque un partito del Senato , che per ador 
zjone simulata non si desse ufficio pubblico , pe 
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reditk. Claudio Timaroo Candiotto fa querela- 
to di cose solite a' potenti delle provinciev clie 
^i maDgiana i mioori. Ma quel che toccò nel 
vìvo il o<}nato ^ fu una parola, che il fare rin- 
graziare ^ o no i Viceconsoli che tornavan di 
Candia , stata a lui ; la qual cosa Trasea Peto 
tirando air utilità pubblica , poiché ebbe giu- 
dicato doversi il reo cacciar di Candia , eosi sog- 
giunse : ce Lasperienza ha mostrato , Padri Cos* 
r> critti , che le' sante leggi e gli esempi nascono 
^ appo i l>B0ai da'peccati altiin. La tirannia de* 
» gli ayyocaU genarò )a legge Cincia : le prati^ 
» che de'candid^tit^ le Gii^ie,: rayarìxia de' ma- 
» gistrati , le Calpi^nie* Pecche la colpa ya in- 
2> jianzi al}a pena :. il peccare all' ammenda. 
a> Pigliando a4t|fique alla nuova superbia de' 
» vassalli, rim^o de^po della fede, e saldeza 
v> Rooaana asiano essi più che mai difesi; ma il 
» sindacar chi gli ha governati stea a noi cìtta-p 
p{>, dini yU^n ad- alcun di loro. Qikn mandava lo- 
jp ro oltre al Pretore, o Copsolo, "Visitatori, che 
ji> refèreùdp/pome ciaschedun si portasse ^ tene- 
a> vano ipépoli in cervello. Oggi noi osserviamo 
3> i vassalli^ e gli aduliamo^ e a cui essi voglio- 
» nor, CQr riamo a render grazie del ben servito o 
» a dare accuse. Concedasi loro^ e giostrino in 
7> tal modo la lor potenza. Ma le laudi false, o 
.» con jpreghi accattale raffreninsi, non meno 
p cbe la malvagità , e la crudeltà. Più spesso si 
»^pecca per non far bene, che per far male. An- 
» zi odiamo alcune virtù ^ severità costante: a- 
3» ninao di^reiuuite i favori. Onde noi siamo mi- 
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f> gli^ri lud principio àtf nostri magistrati , dia 
p nc^ fine; qtuTndo ci andiamo raccomandando, 
D coi&e la chi U chieda. Le qua)i cose lerandosi , 
lo saranno )e prosrineie rette con pia giostieia^ e 
«> reputazione. E perdie, si come la paura ddla 
P )egge del maltolto frenò V airarisia , cosi si lo* 
|> yeranno le pratiche col proibire rìngraziamenr 
^ti. i> Celebrarono tatti qnesta sentenza. Ma 
|ion se ne fece partho , dicendo i Gmiso^ì che et 
la non s'era proposta : fecest poi per ordine àA 
Princ^ , che ne' consigli delle (noTÌncie ninnò 
|>ropQi)esse di ringraziare del ben serfiio dn 
tornasse ^ reggimento; ne ne Tenisse Amba- 
sceria. Sotto queèti G>nsé|i un folgore arse le 
Terme y e )a stataa che Vera di Nnone strva^e 
interamente. Un tremuoto in Terra à\ Lavoro 
iroTioò gran parte di Pompeja , terra grossa. Mor 
ri Lelia Vergine di Vesta » e fu rifatta Cornelia 
Cessa. Nel Consolato di Memmio Regino, e Ver- 

R*nio Rafo, Nerone d^ i^a figliuola nata^ di 
>ppea nella colonia d'Anzio^ ore egli fn generi^ 
to, fece sopr^ umana allegreza : lei, e la Madre 
chiamò Àgnste. Il Senato , che gik il rentre m^ 
Tera raccomandato agi' Iddii, efiitto gran botif 
e preghi , li soddisfece moltiplicati : aggiuiysa 

Ì>ricÌ8siom : ordinò tempio alla Fecondità : la. 
està d^Azio : ip Campidòglio nel trono dd tem* 
pio di Giove statue d'oro alle Forttme: e in Aor 
Scio la lèsta Circense per casa Claudia , e Domi- 
zia come in Boville per casa Giulia. Nel quarto 
mese la creatura mori, e tutto andò in funio : 
nondimeno Fad|ilazione rimi^ il tallo : e voler 
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tdno Acrk liUa » #ftgrdrlft tetopJo, letto, e St^ 
cefdoti. E^ ne ^ « néiV ^ìUgr^ff^ e ii«l d<H« 
lo)re le pficie% Nodossì che quan^Q t>o€to ^^ 9 
{farte lutto 1 Senato correva ad An2ia» Traseft^ 
«he non ti (U lasciato aodatei per tale affronta 
taessagno di nanla ìno^e, nattL si cambio. C«^ 
-sére poi dicono cto àism a Seneca^ che la oot' 
fera eott Trieea^ f^ era passata : e Seneca co|i 
Cesare se ne rallegrò» £ gloriai e pe|ifx>li ne 
^tesceano a quésti eccellenti. Entrando jprimar* 
tera Yennefo AiAhasciadori de' Partì con lettera 
^ Vologese sttperl>e al solito, a Che non ToIertH 
4» no {ttu trattare delle antkhe pretensioni soprc( 
kji l'Armenia, tao^te "volte cimentate) poiché gVId/ 
jo dil, arbitri di tutte le potenze y neayeano<bto il 
JE> possessoa^ Parti, non senza onta Romana. OaU' 
xf ayeme lasciati andar salvi, Tigrane, c^e era 
«> rinchiuso, poi Peto ccoile legioni, cui poterà 
a opprimere ; assai provarsi la soa possanza , er 
» benignitaé Tiridate sarebbe venuto pejr lo dia-* 
» dema a Roma , se non Fa vessa ritemito il sud 
3> Sacerdozio-. Andrebbe alle insegne, e Imma-» 
i> gini del Principe, e qttivi > presenti le legioni, 
3) s'inooron^^be. » Lo scriver di Peto , moltcf 
diverso a queste lettere, che le cose péssavanfiT 
egregiamente, fece interrogare il Centnrioiie 
Ventito coli gH Ambasciado^i, in che stato fnsse 
l'Armenia : rispose tt Sgombrata da tutti i Ro^ 
)> mani. » Allora inteso il Bufkre de' Barbari 
che chiedevano il toltosi^ Nerone co' principaH 
fece consiglio, qaal fosse me^o, ptender guer-» 
ra dubbia ; o pape vergognosa: dissefct, Umgmtna 
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certihn«iìte. E ne Faldato ^ilcarfeo a Còrbalone, 
che per taitii anni conèscevft i tfoMati, e quei 
nimici , acciò Fignoranta non facesse un altro 
peccare, come Péto. Gósì furon senza ooncla«- 
6Ìoi\e'gH Amba^ìadori rimandati : ma con pre- 
senti i per mostrare che Tiridate "venendo in 
persona a chièdere il medesimo, non Terrebbe 
in darno. A Ciucio fu data^ l'amministraadone in 
Sorìa : la^te a Corbulone : e mandatogli ^ 
Pannonia la legìoh Quindicesima sotto Mario 
Celso ; «critto a tutti i Signori, Re', Governa- 
tori, Procuratori, e Pretori reggenti le vicine 
Srovincic; che ubbidissero Corbulone : con pò- 
èstk simigliente ^ quella che il Popol Romano 
diede a Pompeo per fare la guerra de* Corsali. 
A Peto tornato, ne parve andar bene, che al 
Prìncipe bastò trafiggerlo con questa facezia : 
jj Io ti perdono oi** oraj che ogni pò eh' indu- 
» glassi , tu basiresti per la paura. » Corbulone 
in Sork matìdò le due legioni, -QuarU e Dodi- 
cesima , ehe pi^eyano poco '«tte a combattere > 
essaldo i-migliori perduti, e gli altri spauriti , 
e ne trasse, e condusse in Armenia la Sesta , e la 
Terza tutte intere, e in molti e prosperi travagli 
esercitate. Aggiunsevi la Ouinta stata in Ponto 
fuori delle rovine: e la Quindicesima venuta ulti- 
mamente: le eompagntedi quanti cavnHi, e fanti 
«celti erano in Egitto, e liliria, egli aiutidc* 
Re^ La massa fece a Melitene, ove voleva pas- 
sar FEufrate. Allora . fatu l'usata rassegna di 
tutto l'esercito, jgli parlò, magnificando primic- 
Tamepite l'esser sotto tale Imperadore ^ poi le 
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cose elle ayéra Éitte egli : é tacque rinfelicd 
ignoranza di Peto; con molta autorità , cKe a lui 
soldato tdeva per eloquenza. Poi prese il clam-» 
miiio cbe già fece L. Lucullo, aprendo i passi 
ciie Fànticbitade atea cbiusi. Ne dispregiò gli 
Atlìbasciadori V«kiàti dà Tiridate e Yologese a 
trattar deHa pace: e rimandòlH con siiot Centu-^ 
rioni coti risposta nou aspra : ce Non occorrer per 
3^ ancora venire all' ultima battaglia : molte cose 
» prospere àtere i Romani avute : aldune i Par^ 
tt ti t però non dóretsi insuperbire y è £irsi pet 
ai Tiridate il ricetere in donoil|legnoilon gua- 
5> sto : é Vològesé farebbe il m^Ho per li Parti 
yy a conservfire la jjace co' Koniani , che danneg-i* 
3> giarsi : sapere quante discordie egli ba in casa 
)> e che nazioni regge superbe , e bestiali. Là 
» dove il suo Imperadore ha pace fetma per 
» tutto; e sol questa gnerta. 3> Al consiglio ag* 
giunse il terrore ; e cat^a di casa t Megestani ^ 
stati i primi Armeni a ribellarcìsi : loro fortezO 
spianta : Diano , e monti , forti , e deboli di pari 
spaventa^lra il nome di Corbnlone ancora àn^t 
grato a' Barbari , <^e odioso : però credevano al 
suo consiglio. Ne Vologese lìi sì duro alla pace 
generale; e per àlcuui Stati suoi chiédèo tregua ; 
e Tiridate, giorno per abboccarsi, presto, e nel 
luogo dove Peto fu dianzìassediato con le legioni: 
per memoria scelto da' Barbari, e dà Corbulone 
accettato per più sua gloria : Tenendoti in fortu^ 
na si difierente. Ne gli diede noja l'infamia di 
Peto , poiché fece il figliuolo di lui Tribuno ca^ 
pò di squadre a seppellire i morti nella mala pu* 
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gna.^ n dAto giorno Tiberio Alessandro fllnstro 
Ca-?alier Romeno sergente in questa gaerra , e Vi- 
viano Annio genero di Corbnlone » minore di anni 
Tenticinque ; età Senatoria , ma £itto Vicelefflito 
della le^n Quinta ^ vennero nel Campo di Ti- 
fidate per onoraiio, e con tal pegno assicurarlo 
d'inganno. Presero Tenti Cavalieri per uno. Il 
Re' visto Corbnlone, primo smonto : poi Cor- 
bnlone subitamente » e si preser per mano. Il 
Romano commenda il giovane j che lasciati i 
partiti precipitosi s'atteneva al buono, e sicuro. 
Esso dopo gran narrativa del suo alto legnag^ 
gio, temperatamente parlò : che andrebbe a 
Roma a portar' a Cesare nuovo splendore , cl&e 
un Arsacida se li rincbini, senza avere i Parti 
awersitade : fu conchiuso cbe Tiridate ponesse 
la real corona a canto all' effigie di Cesai'e, e 
non la ripigliasse che dalla mano di Nerone; e, 
baciatisi , si dipartirono. Indi a pochi giorni 
comparvero con superba mostra la loro caval- 
leria ordinata , con le loro insegne, e le nostre 
legioni con le folgoranti aquile , e Simulacri, 
come in tempio divino : nel cui mezo era un 
trono : sopravi in una sedia curule Fimmagine 
di Nerone; alla quale Tiridate accostatosi , e 
le vittime solite uccise; di capo si levò il diade- 
ma, eposelo sotto l'immagine: cosa che com- 
mosse tutti gli animi , stando ancor negli occhi 
£tta la strage, o l'assedio de' Romani eserciti : 
e ora voltato carta, Tiridate andrebbe a farsi al 
mondo spettacolo , quanto meno che di schiavo? 
Aggiunte Corbulone alla gloria piacevolesa ^ e 
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«oii?iti : e damando^ il Rc^ k tsagiott delle 
ooM ^' ^ Tedea nuoTe, òome rmrf^i a dire il 
C^enturìone «che entrala in seiatiadlìii , Itceniiar 
» fttcm di trombe il ooutììo : e l'altare fatto da- 
Tanti al luogo de^ Augnrj, abbmociarsi da 
fiaccola mesaaTÌ sotto; ofgoì cosa ^ magnific»- 
ym y e Teriipiè di mara-n^ia ddli anttdit costo- 
mi. L'altro giorno cliteae tempo , dovendo i&r 
tanto Tiag^y di riTeder sua nuidre e fì^atelH : 
e lascia la figliuola per pegno, e nna lettera 
-umile a Nerone. Partissi , e trovò Pacoro in Me- 
dia , e Vokime ndli Edbatam impensierito di 
onesto fratdlo : arendo per messaggi pregato 
Corbulone che non gli fusse fatto akmna ombm 
di serrile indegnità : non posasse gin l'arme : 
fosse da' Governanti le provincie abbraccialo : 
non tenuto alle porte: in Koma , come i Consoli 
riverito; come quegli cbe avvedo all' orgoglio 
A>restiero9 non sapeva cbe noi teniamo conto del- 
la fbrsa , e non delle vanità dell' Impeiìo. Nel 
detto anno Cesare fece Latine le nazioni in sn 
l'Alpi marittime. £ che nel Cerchio i Cavalieri 
sedessero dinanzi alla plebe, che prima si mes- 
eolavano : non avendo la legge Roscia prowe- 
dluto se non a' quattórdici gradi. Fecesi ancora 
^lo spettacolo delli accoltellanti magnìfico come i 
passati, se molte gentildonne, e Senatori non si 
lusserò vergognati d'imbrattarsi in quella pugna. 
ISA Consolato di C. Lecanio , e M. Licinio , a 
•Nerone cresceva la voglia ogni dì più del can- 
tare a tutte le commedie; perche sin' allora 
aveva cantato in casa, ne' giuochi Gio venali, 
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che^parerflHltiòghi gretti, e indegni di tanta 
Yooé. Non ardì eominciare in Roma : elesse 
Pfapoli, come citta Greca ; indi passare in 
Achaja , e fervisi incoronare , come i sagri poeti 
antichi, per aver maggiore ppplauso da' citta- 
dini. Incontinente il teatro di Napoli s'empiè di 
genti, elle delle terre, e colonie vicine trassero 
al grido, e di /quelli che segui taron Cesare per 
fargli corte, e altre bisogne, e di squadre di 
soldati ancora. Ivi avvenne caso, secondo ì pia 
doloroso , e secondo lui bene agaroso : che ost- 
eite tutto '1 popolo, il teatro voto cadde senza 
far male a veruno. Rendcnne grazie a^l'Iddii 
con canti musicali : e la fortuna del nuovo caso 
cantando , e verso il mare d'Adria avviandosi , 
•i posò a Benevento ; ove Vatinio fece ìa festa 
de' gladiatori bellissima^ 0>stui fu uno de' pia 
infami mostri di quella corte^ allievo d'un sarto, 
gobbo, bulFon magro ^ ricevuto prima per is» 
chci no , poi calunniando i migliori , tanto potè , 
che in favori j danari, e possanza di nuocere , i 
pessimi avatizò. Il piacere di questa ièsta non 
diviava l'animo di Nerone dalle scelerateze, e 
Ibrzò a morir Torquato Silano ^ perche oltre alla 
chiareza del sangue Giunio^ riconosceva il di* 
vino Agusto per bisarcavolo. Fu commesso agli 
accusatori , che gli opponessero che essendo pro- 
digo jn donare, non isperava in altro, che in 
novità : tener nobili per segretari , computisti ^ 
cancellieri ; nomi , e pensieri da * Principe. £s^ 
sendo i suoi liberti principali presi , e legati , la 
sentenza distesa , Torquato si segò le vene delle 



Digitized byLjOOQlC 



LIBRO QUINDICESIMO. ao5 

bracda; e Nerone di^se la sua solita eanxona, 
die se egli aspettava k stia elemenza , benché 
noeente, e disperata della difesa^ gli perdonava 
la vita. Non '^ari di poi cliifl&rìto il viaggio 
d'Acaja ( non si sa la cagione) tornò in Roma 
Scendo delle Provincie d'Oriente, e massima- 
mente d'Egitto y segreti disegni; e per bando 
notificò cbe l'assenza sua non sarebbe lunga ^ e 
ne seffuirebbe ogni cosa ferma , e prospera alla ^ 
Repiiìblica, e andò in Campidoglio a racoo- 
'ttiandare a^' Iddìi quésta gita. Entrato' ancora 
nel tempio di Vesta ^ gli venne un triemito per 
tutte le membra y ^rse perche Patterri quella Id«- 
dia > o la ricordanza de' gran peccati , die sem-^ 
pre lo tèciea spaventato. Onde laróiò l'impresa': 
dicendo ce per l'amor della patria , che superava 
» ogn'a] tro pensiero. Vedendo i mesti volti de'suoi 
» cittadini , udendo le doglienze segrete del 
» tanto viaggio imprender colui cui non avricn 
a> voluto perder d'occhio ; solendo l'aspetto suo 
» confortarli nelle avversità : come adunque i 
}) più cari pegni stringono i privati , così il Po« 
» polo Romano sforzava lui a consolarli di non 
i> partire. j3 Questo voleva la plebe che amava i 
piacari, e temeva del caro (che è il suo maggior 
pensiero ) stando egli assente. Il Senato , e i 
grandi dubitavano s'ei sarebbe , lontano , o ^re^ 
sente più atroce : poi credettero , come si fa ne' 
gran timori , che lo avvenuto fiisse il peggiore. 
Egli ,. per £ir credere di non veder cosa più gio- 
C7nda che la Città ,' mangiava in pubblico , e 
seryivasi di tutta , come di sua casa. Famoso fu 
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& oontitox&'ei fece y .^rdia<ito da l^igefiW , d 

qofik io. conterò |9er uni «sempìo di sùosoialiiA? 

Siiare, eke serTà per tutu ^i ultii. IS^l Ia^ 
'A^ìppa £ibbrìcò nn tàT<ààto mobile , oYè 
pose il conTito tirato dà galee t^tte commedie 
aero, ed'àTorio. Kematano sbarbati gioTam^ 
collocati secondo rètk, e mnestrìd di libidini. 
£rafiTÌ iK^llaiiìi, e seWaggintni di Tari capi del 
aiondo, e pesci itìsin dell' Oceano r celliere m 
ente in su la rita del kflo pene di §|emildonne; 
e A fronte puttane ignnde con gesti, e dimenasi 
iporcissimi. Venuta la notte ^ i boschi, e le case 
d'intorno risonaT.'^no, e risplenderano di canti « 
« di lumi. Per naa lasciar' alcuna nefàn^U^ 
kdta f e non lecita , indi a pOcbi giorni toke per 
marito uno stallone di qneHa mandria detto 
Pittagora : fu celebiato lo sponsali&io con tutte 
le sagre eÌFÌmenie : messo in capo al nostro Iin* 
peradote il Telo giallo : fatti gli augurj : fa dote: 
il letto geniale: accesi i tordìu : e finalmente y^^ 
duto fare quanto cuoprono anco le femmine eon 
4a notte, òeguita la più gràye, e atroce royinft 
cbe mài avrenisse in Roma per tiolenxa di 
fuoco; non si se se per caso, o per frode del 
Principe; ebe delP uno, e dell' altro d. sono au* 
tori, li fuoco s'appicco . nel Cerchio contiguo al 
monte Palatino e al Celio y ote nelle botteghe 
piene di nterci dfie gli sono esca , letatasi snbtto 
gran fiamma , conrento , seiia^a intoppo di mnii^ 
o tem pii , o al tro , ccnrseper tutto il Cerchio ; aUar^ 
gossi nel piano: sali a' celli : scese, e comprese 
ogni cosa senza dar tempo 4' ripari la furia sua : 
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B Ceée qmella Roma T^cdda cop sue yiaze strettei 
e torte , e clttassuoli , subito na falò. Lo spegnere 
era impedito dalle do^ne^ da' veeelii , e fanciulli 
spauriti e-gridaati , • da quelli che lirigavauo 
di salvar se, e altri; strasciipaudo i deboli , as* 

Settaudoli, correado^ che spesso nel guatarsi a 
ieti*o , eran dinanzi , o dal lato s<^prapresi ; o 
foggiti più oltre, yì trevaraiio piu accesa Tampa. 
Ne sapendo più che si fuggire, o c^ca^, cavai* 
cavan le rie, giaceraosi per le camperà, alcuni 
perduto ogni cosa , insiu da mangiare per 'un 
j^omò : altri per non aver potuto i piu lor cari 
trar del foooo, vi rimasero volontariL £ munm 
ardiva aiutare spé^»ere^ iBÙnaodando mohi 
àxe sì lasciasae starai altri vi lanciavano la Bb»^ 
jcole a jkMtft ( fidando cos^ aver^ ordma ) per 
ime^io rubare » o per avnto eonsandamema 
Nerone si stava in Aimsìo : e non tornp a Rooaa «• 
non quando il ^oco s'a[^rassava alla sua casa da 
lui unita ai PatiijBo cai ^ardma di Meceoalt ; ma 
honfopessibii teiere, cbe non ingkiottnse il 
Ffedazo^ e la ea^f , e qi^anto vVra d'intorno. Ma 
per ocn^Mla allo snaventato popolo, e fo^^te 
^ce aprire C^mpo Marzio , il cmitofrio d'A^ 
^ippa , i giardini suoi , e si^bHi pedali BHiraray 
raccettaryi i povwi : venir masserizie da Osda , 
% dalle vicine terre : riuviliò il grano sino a im 
carlino : le quali cortesie guastò con Faver , co»;* 
me si disse, cantato in su la scena di casa s^§l 
^'incendio dji Troja , e a^uagliato questo mafe 
alF antico. Il sesto giorno finalmente il fi|ooo 
fermò appiè deU' £squilie: non trovando per le 
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ampissime Aperture fatte, se non suolo, e fl^ia. 
Rappiccossi non essendo passata ancor lo paura, 
con minor danno, e morti per esservi le sttade 
più larghe. Rovinò tempii dÌTtni, e logge fette 
per belleza : e più odioso Ai questo ^oco se* 
condo , perche uscì dagli orti Emiliani allora 
di Tigellino 5 e perdie Nerone pareva volersi 
&r gloria di rifar la Citta tutta puova"; e chia^^ 
maria dal suo nome, Cònciosiache de' quattozw 
dici rioni, ne' quali è Roma divisa, ne rimanes* 
661*0 quattro interi , tre spianati, sette in casolari 
pochi ^ e arsicci. Non è agevole raccorrò il nu- 
mero delle case , isolati , e teqipij npvinati. Ar^ 
Beroi piurìverendi per antichità, oonsagrati da 
Servio Tullio alla Luna , da Evandro d'Arcadia 
a Ercole presente , col Grande Altare; e da Ro* 
mulo a Giove Statore : il palagio di Niima : il 
tempio di Vesta con gì' Iddii Penati del Popol 
Romano; le spoglie di tante vittorie : i miracoli 
ile' Greci artefijci : le opere antiche , e conservate 
de' grandi intelletti : e inoke altre cose di che 
i vecchi si ricordavano ; in^p<^si];>ili a rifare; 
l)enche in tanta belleza della Città risui^ente» 
•Fu osservato . cbe Tarsicme cominciò il di di-*- 
ciannove di Luglio , che i Senoi^ arsero Roma : 
xlall' un fuoco all' altrp \ nsedesipii anni, mesi, 
e dì. Ma Nerone si 'servì delle rovine della par 
tria a fai^i la Casa <;otale stupenda , che le 
gemme , e 1' oro di miracolo erap niente , 
rispetto alle campora , selve, laghi , eremi , 
aperture, vedute, fattevi da Severo e Celere, 
•architettori d'ingegpo; e ar^e d& tentar con 
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Varte cose sopra natura, e beffare le forse del 
Principe. Perche gli promisero di cavare un fosso 
naTÌg^ile dal Iago d'Ayemo a Ostia , per riye 
aride, e monti; non troyandovisi altre acque, 
che il lago d'Ufenteda voltarvi': il resto son terra 
asciutta, o massi da non potersi rompere» o non 
portare il pregio della fatica intollerabile. Non- 
dimeno Nerone voglioso delle cose incredibili , 
si provò A tagliare il monte vicino airAverno : e 
fiiOnvi di tal foglia i vestigi. Le case di Roma che 
la sua non occupò, iìiron rifatte, e non a van- 
vera^ come dopo Pincendio de' Galli , ma non si 
ajte : strade larghe , traverse a misura, maggio^ 
ri piaze, e dinanzi a ogni ceppo isolato, difese, 
dalla sua loggia in fronte, la quale Nerone o^. 
ferse di fare a sue spese, e rendere il suolo bello, 
e netto, e pagare un tanto, secondo sua facoltà» 
de , e grado, a chi fra tanto tebipo avesse rifat- 
to sua casa, o ceppo. P^r )i vdsselli che da Os- 
tia portavano il grano a Roma per lo Tevere ^ 
fece portare in giù i calcinacci, e pattnnie, • 
gittar nelle palude d' Ostia; e le case in certa 
parte sen^ travi incatenare di pietre Cabine, e 
Albane , che ncm piglian f^ioco : ne a mura co- 
. muni , m^ di proprie isolata ciascuna. Ail^acqua 
già da molti privati usurpata , pose guardie, che 
la lasciassero correre in pi|bbiico in più luoghi 
grossa per ^o fiacco spegnere, e a tutti manesca. 
Questi provvedimenti utili abbellirono ancora la^ 
nuova Città. Nondimeno tenevano alcuni la for- 
ma vecchia più sana; perche quelle vie strette, 
e f^ase alte facevano qualche rezo alle vampe del 
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Sole, cKe hi queste larghe, e Aperte dirlttnre 
slerza , e riterbera più rovente. Dopo H umaiii 
ajuli si ricorse a^ dÌTini ; e Teduti i libri delle 
Sibille, fn supplicato «Vulcano, Cerere, e Pro» 
serpi na ; e da matrone {Nrima in Campido^^lio, 
poi alla più pressa marina fatta Giunone favo* 
revole, e di quelP acqua asperso il tem[MO , e 
rimmagine della Iddia : poi da maritate fattori 
i letti, e le rigilie. Ma ne opera umana^ ne prece 
dÌTina , ne largbeza del Principe gli scemaTano 
Tinfame grido dell' avere esso arsa Roma* Per 
divertirlo adunque ne processò, e stranissima» 
mente punì quelli odiati malfattori che il ^elgo 
diiamava Cristiani^ da Cristo, che, regnan- 
te Tiberio , fu croofisso da Ponzio Pilato Pkro» 
curatore : la qual semenaa pestifera fa per alloi* 
ra soppressa ; ma rinverÙTa non pare in Gin* 
deaj ove nàcque il malore, ma ia RomUy ore 
tutte le cose atroci, e brutte coacorrooo, e 8ol<* 
lennixansi. Furono adunque Presi prima i Cri* 
róani scoperti^ poi gran turba dinominati da 
quelli, non oome colpevoli nelP incendio, ma 
come ntmici al genere amano. UocideTanli eòa 
ischemia vestiti di pelle d'animali, perche i cani 
^i sbranassero vivi; o crociasti , o arsi, o acoe-^ 
ai per torchi a far lume la notte. Nerone a qne* 
sto spettacolo prestò i suoi orti, e celebrowi k 
Sosta Circense, vestito da cocchiere ia sa'l eoo» 
icàio, o spettatore tra la plebe. Onde di que^ cat^ 
ttvi, benché meritevoli d'ogni novissimo suimli^ 
lio, veniva pieth, non morendo per ben pnoblt- 
00, ma per bestii^th di colui. Io questo meso g^ 
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accatti y e balzelli sperperaTanlltalla. Vassalli , 
collegati , citta libere in nome : gì' Iddìi stessi 
non fitrono esenti da tal rapina : spogliati.! tem- 
pli di Roma^ e sconfitto quantnfique oro il Popol 
nomano per trionfi, preci, allegreze, e timori 
già mal consagrò» Per l'Asia , • per rAcii}a ra- 
pÌTano non ene i doni , le immagini ditgr Iddìi 
due nostri commessarii , Aerato l&eno^dma de' 
ribaldi, e Cannate Secondo, che «reni quakbe 
lettera Greca in bocca, ma nulla bontà ntll'^h- 
nimo. Dicerasi che Seneca per levarsi il carico 
di questi sagrìlegi, supplici^ di ritirarsi in TiUn 
lontana; e nci^i l'ottenendo, si ièrmò is camera, 
quasi per la go^a. Alcirai soriveno cbe Nerone 
gli fece appàreceKiare il veleno da Gleonioo sua 
liberto^ dal quale avvertito^ o insospettitone, lo 
schifò^ vivendo di cibi semplici, frutte de* 4uoi 
orti, acqna corrente. In qweato tempo i gladiato* 
ri tenuti in Preneate sollevo scappai;e : ì soldati 
loro guardie 1Ì ritennero. £ gik ti popolo pauro^ 
so, e spasimante di novità oocoinciaTa a ricon- 
dare Spartaco , e i vecdli mali. Pcico appresso a* 
intese una perdita di nostra annata, non per 
guerra; che non fu mai tanta pace; ma percfaje 
Nerone avea comandato che ella fosse tornata 
in Campagna il tal dì non eccettuando tempe»- 
Sta. Sciolsero i nocchieri da Nola, quando il ma- 
re fremeva : e mentre fanno for^ di spuntare il 
Capo di Miseno , un forzato Libeccio gli battè 
nella spiaggia di Cuma, con perdita di molte 
galee, e gran numero dì legni minori. Nel fine di 
«luest* anno tennero prodigj^ aniìuntt de' sopraa-. 

n* 9* 
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tanti mali. Saette non mai tante. La eomela , coi 
tempre Nerone placava col sangue di qualche 
grtnde : bambini,. e fiere con due capi, tro>Yati 
nelle strade» o nelle bestie, che si sagrificanpre- 
ipie : e nd Piacentino un yitello nato lungo la 
TÌa col capo in una gamba. Dissero gì' indovini 
che il mondo avrebbe un altro capo non dure-^ 
Tole, e non occulto : perche si travolse nel ven- 
tre, e .nacque nella via. Entrati G>nsoli Silio 
Nerva^ e Àttico Yestino nacque, e a un tratto 
crebbe una congiura di Senatori , Cavalieri, 
soldati j e donne concorsevi a gara per odio con- 
tro a' Nerone, e amore a C. Pisone di casa Cai- 
pomia, imparentato con la maggior nobiltà di 
KomsL y in gran fama del popolo di virtudi, olor 
somiglianze; ^oondo avvocato de' cittadini; do- 
natore a^ amici ; piacevole, e compagnevole 
ancora co' non conosciuti : di statura alta, bella 
faccia; ma di costumi non grave; sottoposto a 
piaceri : dolce, magnifico; e talora sguazatore; il 
che piaceva a molti, che in secolo sì scorretto 
non amano Imperadore scarso, e austero. La 
congiura, non nacque da sua cupidìgia : ne sa- 
prei dire l'inventore d'impresa tale, .seguita da 
tanti. Prontissimi lurono oubrio Flavio Tribu- 
no d'una coorte di guardia, e Sulpizio Aspro 
Centurione, come mostrò la loro forte fine: co' 
denti la presero Anneo Lucano, perche Nerone 
sfatò , e proibì i suoi versi per vana competen- 
za : e Planzio Laterano eletto Consolo, non of^ 
fisso, ma per carità della patria. Fra i primi Ai- 
rone ; Flavio Scevino, e Afranio Quiaùano Se- 
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natoti y non tenuti da tanto. Scevino perduto in 
lussnriay e sonno. Quinzìano del corpo suo peg- 
gio che donna , e da Nerone con Tersi infami ri- 
cuperato , se ne yole^ yendicare. Sbuffando adun- 
que tra loroy e altri amici di sì scelerato Princi- 
pe, del cadiate Imperio » e di trovar chi soste- 
nerlo; tiraron nella congiura TuQio Senecione , 
Cervario Procolo, VolcazioArarico, Giulio Tu- 
gurìno, Munazio Grato, Antonio Natale, Mar- 
zio Feste Romani Cayalieri. Traff quali Sene- 
cione, dimestichissimo di Nerone^ andandogli 
intorno correrà più pericoli. Natale era confi- 
dente di Pisene: gli altri speravano ndla. muta- 
zione. Chiamarono persone di guerra oltre alli 
detti', Subrio, e Sulpizio, Granio SiWano, e 
Stazio Prossimo, Tribuni di due coorti di guar- 
dia; Massimo Scauro, e Paiilo Veneto Centu- 
rioni : e Fenio Rufo Prefetto ( che fu l' impor- 
tanza .) di buona vita , e fama, scavalcato di gra- 
zia al Prìncipe^r cruddtà , e sporcizie di Ti- 
gellino, e caricato di più cose, oltre al farlo 
credere adultero d'Agrippina , e per lo desiderio 
di lei inteso aUa. vendetta. Quando i congiurati 
seppero, anche con sue parole ^ che il Prefetto 
era de'^loro; fatti di miglior gambe ragionaroa 
del quando, e dove far Tuccisione, e dissesi che 
venne pensiero a Subrio d'assalirlo quando can- 
tava in su la scena, o quando ardendo la sua ca- * 
sa , la notte, scorrazava qua , e la senza guardia. 
Qui l'averlo solo, quivi lo stesso cospetto di tan- 
ti tesUmoni infocarono quel bello animo , se non 
l'avesse raffreddato la voglia del salvarsi, a'no- 
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bili ardiinenli sempre oontrana. E tealenfluindoy 
e allangAsdo tra la paura, e la speransa costo- 
re, una certa Epicari spillò la cosa; non si sa 
come; non essendo prima sl^ta donna di concet* 
ti d'onore : e li riscaldava ìt riprenderà di tanta 
lenteza, e non potendola [àa sopportare , stando 
.in Campagna cominciò a contaminare , e ioti- 
gnerri i capi ddl' armata Misena. Uno «ra Yo- 
Insio ProcoL^ trovatosi a oocider la Madre di Ne- 
rone , e peAanta scelerateEa non £itto grande 
quanto pensava : di che discredutosi con costei, 
aie sua amica era , Tecchia, o nuova; e dolutosi 
d'aver tanto servito Nerone, e sensa pre; mi- 
nacciò di vendicarsene a luogo, e tempo. Onde 
ella prese speransa di tirar lui, e molti altri nel- 
la congiura , a cni Farmata dava di grandi ajuti, 
e occasioni, perclie Nerone si sollazava spesso 
nel mare di roEuolo, e di lifiseno. Cosi gli co- 
minciò a contare tntte le ribalderìe del Ptindpe, 
eclie il Senato non se ne stava; ma aveva al ven- 
dicar la RepuUl>lica rovinata trovato il modo; 
mettessecisi aneV egli , ^cesseci <^ra; tirasseci 
i soldati suoi più feroci : che buon per lui. £ i 
nomi de' congiurati si tacque. Procolo rapportò 
il tutto a Nerone, e ad Epicari messagli a petto, 
non producendo testimoni, fu riprovato, ma el- 
• la messa in carcere, dubitando Nerone die 1 
non provato non fosse vero. Onde a' confpurati 
parve per non essere scoperti, da sollecitar d'am- 
miaaark) in villa di Pisene a Baja, ove spesso 
Nerone per vagheca di quella amenità veniva } 
entrava ne' bagni, e mangiava; lasciato il suo 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO QUINDICESIMO. 2i5 
gran traino cB goardia, e corte. Ma Pisone non 
ToUe carico d'imbrattar le mense sagre, e gl'Id- 
dìi Ospiti, col sangue del Principe, quantun- 
que reo. MegUo in Roma, in quella odiosa , e 
delle spoglie de^ cittadini^edificata Regia, oyyt- 
ro in puU^ico, V impresa per la Repubblica 
compierieno. G>si dicea loro : ma in se temea : 
non L. Silano di somma nolnltli, da C. Cassio 
allevato, e sollevato ad ogni splendore, s' insigne- 
rbse dell'Imperiooon ^i ajuti che tkyréìhe pron- 
ti de* non intìnti, e aventi compassion di Nerone, 
quasi sceleratamente ammazate. Fu creduto che 
risone dubitasse anco di Vestrno Consolo, fero- 
ce, e da Toler rimetter k liberta , o dar T impe- 
rio a chi lo riconoscesse da lui. Della congiura 
non sapeva niente : benché Nerone se ne servis- 
se a sfogare il suo antico odio. Fermarono final- 
mente di far l'effetto nel Cerchio il giorno del- 
la festa di Cerere : perche Cesare usciva poco, 
fuori di casa , e de' giardini : e qumido nel Cer- 
chio andava a rallegrarsi di quegli spettacoli, e- 
rapiu agevole accostarglisi. L'ordinedato fu, che 
Lateranoquasi chiedendogli ajuto per vivere, gli 
6Ì girasse fldle ^nocchia : e fattoi cadere, come 
grande di corpo, e d'animo, il {»giasse : corres- 
seei Tribuni , e C^turioni , ciascuno secondo suo 
coraggio , e lui in terra, è intrigato ammazas- 
sero. Scevino chiedèo d'essere il primo con un 
pugnale tratto del tempio della Salute in Tos- 
cana : altri dicono della Fortuna in Ferente, el 
portava quasi consàgrato a grande opera. Pisene 
intanto gii attendesse nel tempio di Cerere: on- 
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de Fenio e gli altri il traessero, e portassero in 
Campo, accompagnato da Antonia figliuola di 
Claudio Cesare, per guadagnarsi il popolo. Co- 
sì dice C. Plinio; che oon V ho voluto tacere : ma 
a me non consuona , ne che Antonia prestasse il 
suo nome a .cosa tanto in aria , e pericolosa : ne 
che PisbnjK innamorato della moglie , si promet- 
tesse a un'altra, se già l'amore del dominare non 
tira più eh' altro alTetto. Fu in tanta diversità di 
sangui, gradi, stati, sessi, età, rìcdii, poveri, 
maravigliosa la segreteza : insÌQo a che ne venne 
indizio di casa Seevino, il quale il di innanzi al 
destinato , fii con Antonio Natale molto alle 
strette : tornato a casa, fece testamento, s/bderò 
il detto pugnale mangiato dalla ruggine , e dieUo 
a Milico liberto, che lo arrotasse, e brunisse : 
. più riccamente del solito iipparecchiò : a' più ca- 
. ri schiavi donò libertà, e ad altri danari : esso 
si vedeva accigliato , e fìsso in gran pensiero, ben- 
ché mostrasse con vario ragionare letizia sforza- 
ta. In ultimo fece appressar fiisce da stagnare il 
sangue dal detto Milico, forse consapevole della 
congiura, e sino allora fidato: o, come alcuni 
scrivono , da quelli andamenti ne sospicò, e pen- 
sando quel servile animo che premii , che dana- 
ri , e potenza gli darebbe la tradigione ; lasciò 
da parte il debitp suo, la salute ad padrone, la 
memoria della libertà ricevuta : presene anche 
parere dalla moglie, donnesco, e peggiore: la 
quale lo spaventava , che molti schiavi , eliberti 
avevan quelle cose vedute : che gioverebbe ta- 
cerle egli solo ? I prenùi avrebbe quel solo che 
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fosse primo a melarle. Al}' al]3a Milico ne va al 
giardino de' Servilii : e non essendogli aperto , 
disse che gran cosa poetava ^ e atroce : i portina- 
ri lo menaro a Epafì-odit» liberto di Nerone; e- 
gli a lui. Contagli essèrqi urgente pericolo, gran 
congiare, e ciocche aveva udito , e conghiettura- 
to. Mostragli quel pugnale che doveva amma-* 
zarlo. £ domaudò che Scovino fìisse condotto 
quivi. IVapitovi da' soldati, si difese con dire; 
tt Che aveva tenuto per antica reliquia di sua 
y> casa quel pugnale in sua camera, onde l' em- 
» pio liberto il furò : fatto più testamenti, senza 
a> badare più a uno che a un altro dì : donato li« 
. 3> berta ,e moneta a' suoi schiavi altre volte : ma 
a> più largo allora, perche lasciando loro per te- 
>} stamento, e più debito che avere, i creditori 
» erano anteriori^ Tenuta vita sempre splendi- 
a) da ^ e allegra , e poco approvata da'severi cen- 
x> sori. Non chiesto fasce per ferite : averci que- 
ao sta vanitade aggiunta per 1' altre malignitadi 
a> corroborare : e spia fattasene , e testimonio. » 
Alle parole accompagno feroce animo, volto, e 
voce, chiamandolo scelerato, e infame, con tan- 
ta e^cacia , che l'indizio svaniva. Ma la moglie 
di Milico avverti, che Antonio Natale, e Scevi- 
no, ambi anima e corpo di C. Pisone, avevan 
£itto un gran ragionare in segreto. Fu mandato 
per Natale : domandati in disparte di che ragio- 
nassero; non si riscontrando, ipjson sospetto; e 
£iron legati , alla vista del tormento , e alle mir 
naoce calarono : e prima Natale più sciente della 
congiura; e più atto a convincere, nominò Piso- 
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ne , poi Seneca : o per aver portato ragLonamea* 
ti tra^lni, e Pisone : o per grazia di Nerone ao* 
qnistarey clte recatohi a noja , cercaTa con ogn' 
arte opprimerlo. Soevfno, inteso die Natale a- 
Tea confessato y per pari fiacclieza , o per credere 
scoperto il tetto ^ e non giovar il tacere , nomi* 
nò gli altri. Lucano y Quinziano, e Senedone 
stettero alla dora- poi guastatisi per promesso 
perdono ; per loro scasa d'arer penato , nonuna- 
rono Lucano , Atilla sua madre ; Qninziano, Gli- 
cio Gallo; Senecione, Annio Pollione, i loro pia 
cari amici. Nerone si ricorda di £[Hcari ritenuta 
per indizio di Procolo : e non credendo che nna 
donna reggesse al dolore , ne comandò ogni stra-^ 
zio. Ne Terga , ne fuoco , ne ira de' martoriantì^ 
del non sapere sgarare una femmina , la fecero 
confessare : e Tinse il primo dì. Portata il se* 
gnente a' tormenti medesimi in s^giola, non pc^ 
tendo reggersi sopra le membra lacerate , si tra»^ 
se di seno una fàscia , l'annodò alla seggiola , in- 
calappiò aUa gola, stringendosda col peso del 
corpo , e trassene quel poco di fiato cbe Vera. E- 
sempio memorevole, che una femmina liberti-» 
na^ Tolesse salyare con tanta agonia gli stram ^ 
e quasi non mai conosciuti; quando gì' ingenui 
nomini, CaTalieri, Senatori, senz» tormenti, 
scoprivano i più cari : non lasciando Lncano , 
(Senecione, e Qoinziano di nominare anche gli 
altri a dilnngo. Qnde a Nerone cresceva sempre 
più la paura ; raddoppiò la sua guardia : le sea^ 
tinelle tenevano la Cittìi , e le mura : ronzavano 
per le piaze, e case, e ville, e terre, al mare, al 



Digitized byCjOOQlC 

^ ^Z 



LrBRO QVINDKESIMO. aiy 

fiume, schiere di fanti, e cavalli^ meaeolatovi 
Tedeschi) de' qiiali si fidava per essere Cbresde^ 
ri. Tiravano al detto giardino le fanale de' con- 
ciuratifOke aspettayano fuori e per tfrra, qua»* 
oo eraao chisnaati al tormento. L'aver fiitto^ fe- 
sta a^ alcuno della concima , favellato, incon»^ 
trato,conTttato,.essere entrati insieme alle fesìe» 
cran peccati mortali. Oltre alle domane crude* 
li di rlTeffone, e Tigellino a' ooogiorati, Fenio 
Rufo, non ancora nominato, le &ceva per non 

rrer quel^esao, atrocissime a' suoi compagni. 
Sobrio Flavio , che gli era innanzi^ gli acoen* 
nò d'ammanarlo; ma Fenio lui già verso Nero- 
ne iu&riato, e€on la mano io u^pòme, rat>- 
tenne. Scoperta la congiura, V^HkcM consi- 
glio Pisone, che nkentre era ascSRK MiljGo, e 
Uinbava Scavino, andasse i« Campo ^ o salisse 
in ringhiera a tentare il &vor de' soldati, e del 
pi^lo : a Se i compagni della impresa sua s' 
«> adunassero : anco gli altri andrebbercx dietro a 
s> Ibro', e al romor grande del movimenio, che 
1» iieUe novità molto vàie. A questo non aver peu- 
s» sato Merone. Le cose repentine sbigottire iira- 
» lenti ;^ non the qud chitarrista con TigeU^ip, 
a» e sue femmine; movesse armi contro/ Mpl te 
a> oose^ ]|>ettendovisi, riuscire, che pajono ardue 
^ a chi si sta* òilenaio, e fede in tanti cervi 1 i 
•> consapevoli uou potersi sperare^ tormento , e 
a> premio o|^i cosa forcare. G>mparirebbe gen- 
.'a> te a )incàtenara anche lui , e ucciderlo indegna- 
a> ikiente : quanto morrebbe ^li più lodato in 
» «bbraociaado.U Repubblìoai chiamando aju- 

II * IO 
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^ %k éìift liberti^; « tnandandbgtl i soUatl, ah* 
li biMMJkpa»lola ki |^€^ , pki -«•' passai», pbi al» 
^ H avTinitn» giiiBtìÀoato? » Non se ne mosse ;« 
Boqo ip'pdlfai^ di]BD<n:a|o, $i cHime in casa, e 
aceoBcMfesi » •ii«ow«^ EomAì irelivr éa Nmie tf* 
pM mano^i^évìkaPe «otelli lidldati , pi9ridke de* 
ir«s<Àii , léooM^^a Fii$éh& ftttkiaafti, tmnemv Sago»* 
sì W y<i|e dk^l^ bi«i:pki. Lasciò «m testaqiCHto 
pi«n0 òi bmite adulaeiooi a N«roi|« ^ atnov 
éeMti iBfo^eAiTia Gatta, befia a^ ìoon akrai 
tolta H ^»» Doannfo^ «mica sim^^r la <^i pa« 
picena, «e U dlsosestfa di lei' fì^ittat*a a-Piaoiia 
inttuTHa. il ^eipQpdo a tnorira fu l^^atti^ Liitevav 
|ioticlC»OQMÌov«V «iWì», icke ngn abka>a^ 
d'al^a|%ìriÌ^kgliiio)i;,im'd^èk!gg9 il bio^ 
Àrrallitto,^IKe si gi^^ktaw» ||ii> sokiwri a«^ 
inasatoda Sfeostlo Trilmi^ytiiBO'de^cMi^raut 
piMi Ip é€0perse; ]KM>àatp. Dopo a^AiV «U morta 
^ Séaetca èon al^gt^za^^ Pmoìp^ per fi^l^ 
0ol|prro^ perdié^i ^^ ^Jvtp H^M^V» bob 
percbe ^sse cotr^iafo de)ì^ Donghtraz-peirGhelfat 
ti^ solo, ^^^ appuiito' el^ PisPf^e to m^^d^ a 
vietar Seiiec^iini'i^l^o<;«'a^dolér^,per€k«ooa 
yoHe ^l S^nflsi^ ^ì \ ' sarebbe^ Me^io ohe ^raglo^* 
iigiidp insieme ^i Tàlesstofa *èell'' ^^oiak l e ciba 
j^neca rtspoae, gli- s^iv^si rbgidtiainièB^^ ^ Wra 
|iòn far ne ' per f una/ ite -per yaltro- : «ifr bi «alo» 
te ài^a cpn^stere in. qtiéHa Ìd( Pìsevie. Ntpofya 
tnandp GranSo jSilyanp iSnbtttìP' d'wM oaovtadi 
gaardra a imerrpga> K^neaar, isé Natale gli^ por» 
io , e s'ei risp^è qnelle paiNilcf. latita qMl ffìor> 
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in TiIUisna Xaoac ài Roma ^iiaUro mì^Ia. In gu 
b serali Tribuno la circonilò (H 9olda^. £ tro;* 
natolo a (^ona con Pon^pea Paulina «na naogUe^ 
e due tinkirdì&^ quanto il Principe comanda^ 
Ta. CI Ki^pose che Pigione ^ì mandò Natale a do»- 
3p» ler«i .del nPa aveilo lasciato TÌ&itare : ed egU 

V si scusò pke era iaferpno, e m Tolea riposare j^ 

V Ae avere avuto i^giope di stimar più la salute 
w d'un privata, «he la An>pria. Non sapere adu- 
a> IsfTe, ne nitinp sa^rlo meglio di, Nerone^ ch)S 
ai Favea troncato p^ voltelibero , ^kc;. servile, n 
p. Tribuno riferii,. presenti T4gcdlino,e Poppea^ 
questi er^i^ la, cofisulta. de.|l^ l^^ifdeUà,^^! frin* 
^pe : il quale domandò se Senesi ayea deli^ra- 
V» d'uccidersi: Ke pa^cira^ ne iiMinjniQonia , risvo" 
«e^ aver conoHn»t9 in.sue parche , o>, yollo* a Or- 
» su ^> di^ a tprng , e digli 4^ n\|ioja, » jf^bio 
Ku&ticQ narra che egli non tqriH> per la mede-* 
«ima, ma Tokò a Fenio JEluib Pre^tlo per jeaper 
ce se a tal comanda medito, da ]i})bidire ^a^ ria* 
oo«&y,cbe sì i timlA % |a tutù iatale la Tiltà.. 
Bencbe 5iWaqo eia de' cQngii\ratL e fò^Lnentava. 
qu^e is^lerateaie alla cui vendetta «rea già con-* 
«ept^n^pnre dì d^f e^U comandaqiQnto a Seneca 
Qon ebbe. faccia, j^ vppe : e fece entrare un Cen- 

-tl^cÌQ|ie. 5en^ riposatamente chiedeo il suo* te*. 
atamento;; negandoglielo il Centurione j si voi* 
tipalU amici,. e. disse : « Poicbe gli era tcdto il 
n riconoscerli de'lor meriti yls|&ci ava loro un bel. 
K2 gioiello ^.folu rioi^s^gli : 1'. esempio della sua 
»^]VÌl4^^ detta. cui bont^ rioo|;.d^.Qdosiy avr^bber 
;Mi.lQ4i^xU/SÌt Xey^na„amiei^ 9^ iCftd^adp .l|>ra le 
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Jagrìme, li confortala , o riprendrjra. a Ore est 
l> ser la fìlqsofia^ I rimedi ber tanti annistadia^ 
p pontro a' aom-as^nti casi? Chi nop gapeva h 
p crudeltà d^ Nerone? Ne dopo la Bfadre e 1 
- » Fratello, rimanergli chi a uccidere^ che V A* 
J9 jo, e \ Maestro T » Dette tali cose qnasi a 
tatti ; abbraccia la mc^lie, e alquanto intenerita 
rai|(impDÌsoey é prega, a che temperi il dolore; 
a col tempo tì ponga pie'; tolleri U desiderio àA 
n marito con V onorato piacere del contemplale 
t> la yit^ di lui Tirtuostf. i> Ella afferma roJef 
inprir secò , e chiede i\ fedltore. Allora Seneca 
per non le ^rre la sua gloria , ne lasciare si ama^ 
ta donna preda alle ingiurie, disse : a Io ti are- 
p jK mostrata addolcinienti alla yita i tu viioi lo 
»> splendor delia mofte ; ne io lo ti torrò : le nor 
n ^tre morti fiai^p oosaggipse del pari; la tua ^a'. 
i> chiara, i^ Cosi aetto', si fimnò, segar le rene 
delle braccia pel metiesiniq tempo: Seneca di pii| 
quelle delie gambe, e sottQ le ginocchia, per» 
Àe il sangue stentava a uscife di quel corpo' pef 
yéochiesa', e poco cibo risecoo. Vipto dà qua* 
dolori terribili; e pef pon fame sblgotùre la nìor 
glie, ùe esso V^^do qiie' di lei, inquietarsi^ ìm 
persuase a irsene in altra oaipera.: e chiamane 
do a ogni poco scrittore, detto di veufi eh>qneii- 
le concetti', che per esserne divolgate le copie » 
fion ^rò lof sustànza. Nerone, perche a Paul^ 
na propria non yoleya male \ e per nop s' accror 
seerodio, manda soldati a non li|sciarla mori? 
^ : a' cui conforti schiavi e libèrti fiisciano le 
|>fficcia, fèfmaiio U sàs^tie, nt si sa «^ elin ae 
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li^actotie; innperoocbe, come il pòpoKi va éem^ 
pre al pt^giorf, nco mafloò clii crtàesae,,hi, 
mentine disperò petdono; eiàersi toltit4 far onore 
d'andarne cól gno marito : Tenutale poi minore 
a^rénsa , àTetla Tinta la ^olcésa della Tita ; ohe 
durò pochi anni: oon lodata memoria àeì silo 
marito : f col Ttso gmorto, e le cajfni abianoate 
per lo molto ^irito Titale uscitole. Seneca sten* 
landò a osorire, pr?ga Anneo Stazio ^ suo feàé» 
le amico, e medico, che gli polrga cena ciònta* 
,molto prima ripoota»! , eoi qnal Teleno in Atene 
morirano i oonìdannati : piglialo^ e non fa; per 
esset* già le membra fredde, e chiusi I pori. £il» 
trò finalmente In bagno d'acqua calda, easper* 
.sane agli schiaTi d'intorno, disse : Qt7X8TO LI- 
QUORI C0178A«RO A GlOYX LlBSItATOUB. 
Portato poi in una stufa; in quel Tapore spirò : 
e fu arso setiM alcune; esequie, così ayeTa àìau 
.òòsto quando era ricchissima e potentissimo. Si 
disse che Suhrjo FlaTÌo co' suoi Centurioni ftcer 
consi^o segréto» sciente Seneca j che, morto 
Keronéy cofi Pajuto di Pisene, s'ammatasso an^ 
che lui 9 e si desse l'Imperio a SeiieCa, come in- 
nocente, ed elètto per chiarissime Tir^ al som** 
mo grado. £ andaTa attorno di Subrio questo 
motto ;aJbev#nieun Chitarrista, e parri un Tra- 
»gediantf , non iscemar Tergogna.3> Perche Ne- 
rone in sn la lira» e Pisene da Tracco Testilo 
cantaTano* Non potettero più frodare la congiu- 
ra ajnqpra i aoddat^, stomacando qndli che aTea^ 
no confessato, il Todersi da Fenio Rufblor com- 
pagno esaminare. Minacciando egli 2 estrignen^ 
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d(^,«itn&o- sapere j^'^i'ltif; è' 1^ èdiiforU' fe 
Teiip^te il cambio a st httàti Tkùcìpè.'Pédì^wAi 
«atl^y é ttob tMi>|tié; òo^ ^i^if t^f^lknttèlkreii 
k pemolè iti Ìo<^a per ki épftyentd; didentri % 
CervÀrio PWicnk còti T ar«y déìl^éséd rf ntìèerb 

'A e^fi^jacè^)^. Lo Imperadoi^er il it^i^ dàf^àssfo 
ioldato, che gli'stfftn àpptééfio^ Ipé^-k 'sita W- 
hu9f e2a » pigHfi¥e, e lé^rè. E mie* si ir©ltaro(iw% 

• Subrìo Flavio TfibnfMV, H «piale àflegat* pritìto 
k disfdrifitìb che* ttn soldato piViFaraii^ Aoty^ 
éS] ebbe meérso (W p^sgìo' <^e éòBnfe ki cbtdxtfo 
jfnpuese^* Ci poi esseliao toccò bene, «i riiolVè ìà 
generosa cOiìleS9»one:*é da Neròtìe iwtetrogato 
per ^naQ cagioiii ^èrà ditnenticata la fed« gittrtf^ 
tali^ te Odiaiit, dii^sc :'ne avesti ^ufedd Solda^ 
o>>tù di. mti ùietiti^ meritasti amore/ Còmiatiai 
-»*a non poterti patire cjuandd ìiótìdesti ttta M^* 
j> dre, e Mogjic : fbétì còcchiterc,' strione, eai»- 
» desti ftoma. » Ho messo le pròprie palfòlif, • 
perohe tìon son divolgate^ Conica tfàeile' ira Srttó- 
ea : ne men bdlo è sapere i detti di^ùn soldato 
rozi, ma fieri. NiuUa <^3a <]^^ella cMigità^ 
tamo alterò Nerone^ il quale qtiaiito al &Mf le 
seele^atesàe era pronto; alF udirsele rìnfteàare» 
nea tifato. Commìéei! àup^liifé^^'Flii^io ttVé>- 
jttndiNlgi^ 'FribadO : costui fòcè>r là fbs$»ild 
èatt^o vìdno. Fl^iò biasithaédila , tbttie pks- 

- eola-c' stretta, 'dbsfe a* èòMàtt ' órtìctì^tìrtM : 
ttP*c «BtoHè' tjtièkttì hM' léàpùtél'fòrè.' iV^a^eì*- 
dògli détta eké pòrgesse il còlló^aùimosai!ri«ixte, 
»<i%)^è<^ j « CctóT tagliaste, i Ta^ìoHo , tremanH 
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éo^ «-bénaia due oalpi^'b hmf darai rwm.m^'9t* 
1rtr)o>fiibo^tu«, «litri wrebgH Ittgliftto k téstk 

rig|i«8d cK Svtpiub'Alipro Gentavioan. Iiit«n«A 
gat^d» : Mevobe |ierohe K-x^e^e co» gii «kri ìiccìa 
Jèvbi) fiìspose br«YB, ck IVr noo pcplevsi a tante 
ttM o*9&i)itk vtpartir'' éltìnfibèiiltt. te Aììùra ^ma 
fetUr aiiiiiiO|MftV MUk JMfla : e gli *kri Ccmurwf 
tA mt^ti UraHgnoMio. Folio Rdfo &<a» il ooiilraitat 
ekld J^itt» Ìi)titt«/Wù(o ii^piastFÒ il htneatk 
W«t>ìte faa p étl af lt che jM«he\«s«lao Consta Ais^ 

ftia 1 (doftghiratì Wal *f^U«m, akimi |lley yetiekié 
niomtà-^ gii ÉliintiefièbdoliiprccifÀtotfov e da nùé 
«Mmuiè^e: dm rodio di Nerone iiao({ile dalH| 
tMpjpà >Jttti4ia»klieMi /-A* • |l fi^ne «oii6aicci« , é 
tptmilhììA iFÌltb «fel^n^itibifieieéti tMàeira della 
ièiÀritb 4yr tnniii6;»icli«^ii^isé il itidttègs^Vll 
dÀìflMMuè àmttft*i»$ 'eti^(Jiitttt4<^toceaa àel'^ito^ 
9l^èCHàKìeetffiot<idlÉ(Met»Mriai'CI «^^aggilwiÀb mi^ 

Bil^éì*attlK>d«(^i^ttÌlérìyU Statiliar'MeièaMflH) 
ìé^ sjpo^ ^*N<Mi' poUMudòni «dunque , i^ . tRAi> «M 
|iÌ0ceaié<)^««^>:da»fiMir»^ gié» 

dèd^tatoribi'!^ GOoMadò à tìm^khab THMm') 
^« cMi'itiii^d0o»tbdr«olditii<àtidaM,'6>{>r<^v«* 

era a aitalféi« «Ma^patta^^tiikàM ««a^ìrecc^f o)^ 

ifM'fte^i^iO|'%etta9 «'«^iÌ^t@iMÌ^«li|J'Al^<lo 

«oy fadé¥a^ uftì '<dcmvitè^ ^l«iia(ièl«lb<tj^^ 
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volerà eoprire : la soldalèm entrò;: fa dette die 
il Tribuno V attendeva : e rittosi, e chhupjn 
camera, venuto il cerusico, secatogli k vene> e 
messo in bagno caldo, tntto fii nno,^ senza par- 
lare, o mostrar dolore : i convitati fiir presi, e 
sostenuti sino a meza notte : quando ^Nerone un- 
macinatosi la battisolBola di ^ue' poveretti as- 
pettanti la morte y ridendo disse , avere essi delle 
ylvande consolari ben palga^oio scelto. Appres- 
so comandò la morte di Ài. Anaeo Luchino , che 
vedendosi vessare il sangue» fireddandoglisi i 
piedi , e le mani : partendosi a poco a poco la 
spirito dair estremìtadi, avoido ancora il petto 
caldo e la mente sana; recitò certi suoi verù so» 
pra un soldato ferito, e come lui mori^atejeooa 
questa ultima voce spirò. S^necioiie poscia, Quio- 
yiano , e Scevino vissnti eCfeminuti moiirono vi^ 
xilmente : gli altri s^ia detto» ne fatto «nem<H 
revele. Roma era piena di'mortorj ; Canq^ide^ 
glie di vittime. Cui inòrtoera £gliuolo/ìi^|el^ 
k y parentele «niiep^me rÌBgramtaiio^7)ddi»# 
pnsaiyano le case d? dÙori, ebbn)!ociav#^o a Na- 
vone le ginocchia i atraccavaido co^ba d amaniw £i 
credendo (àtù per gaudio^ ^perdonò ad Antonia 
Piatale» t a, Cervello Pr^cóte ner^guidèrdoned^ 
teslo rivelati indÌ4Ìi*'Milìdo fa fett^fincea» e A 
]^e qtlfl nonae^Gtecd i^e si^ificia Cons^rvade^ 
Joe•)I)e'Tribil^li, GrufùpSilvloiOy.benelieiisao-' 
]«i^ya'^^ma«i» di Mia mmer: e Stfwii^ Pi»«8ii«^ 
^i ftol^eil.p^donojdi Ceoere con fija^stciUa.Peai^ 

S^« Cor^lia Miarxjsle, Flavio Nipetf »j^wo 
QD^ioia Tribia^iii^ per everVavu^ nome^ non 



Digitized byLjOOQlC 



LIBRO QUINDieESì^O. m9 
iattiy d'odiare il Prinpppe , faron e^w. Mdndatj 
iQ esigilo Nonio l'risco^cpine «rnico d^ .Seneca , 
e Q]lzia Gallo^ e AnnioPollipoe, pia bodati, 
d^e conTinti. Antonia FlaoilU , moglie di Pr»r 
^, e Egnazia Massimilla di Gallo andarqi^ co^ 
essi con gran riccbeze saldate loco» poi tolte; e 
l^una posa , e.l" altra accrelibe lor gloria. Furor 
no ^a^ ciati Rufi) Crispino , sotto emln-a della 
congiura , ma[ per odio di Nerone r per essere sta«> 
Jo marito g^^ cU Poppea; p Vii^nio Riifop^ I9 
suo trpppQ ippvnéy perche egli l^sc^oando ciò* 
^uenita , e AJuaonio IHosofi^ , si tirayan d^tro J^ 
^oyentù. Date per confi^ Y ìsqU delF Aroper 
lago ,ceniei« branco» a Cli^yidienoQuietOy Giur 
Ilo Agrippa, Blizio Catulino, Petronio Prisqo, 
Giulio Altiuo. Cacciati defl' Italia C^cia mot 
^e di, Scemino, e Cesenio Ma^uxo,» <^ à'e^^ej^ 
SUti^^fL^^fOorser^ solo alla p?iMi. Atij)a*madi^ 
4^ I/WfW nq^. fi^ pcosqi^^i:, ma jNtssat^, Fa^fé 
^i^tecofe-Ner|oiie parlòa' sold^t^^e doi^cii^ 
ijua^ ^ii^per-uopyO il graao'>o9<^o| ^ì^.dg 
Joro pagasi al pjr^o ^n'^t^^ ludiiclùama.l 
Seof^U^ a coniairgli quepte q^ai-f^ìo^, fii|K^i^ 
^i ^erra, edoQ^i Je ùpsc^e 4a'<tr}pB(fa|itÌ,« Pc» 
frcuijp Turpìliano slato <xn(is<4o, a.CopQBÌ^ Neiv 
:r^ qjetto Prfitof», a TigelUno Prefitto d^, Pr^ 
t^VÌ* Tig^Uùpa.^^iyr^ayeoMiitp mmVfP^i^ 
«Ure ^« m«m^ teicp|afe«|l iaxp^ Wl Jer^ 
i^^taf^e^imuiaial Pahi^o; Leinsq^n^.^GpQr 
/|0lo diede a jNi^ iQD^* JDi qostuj, 9^ TWÌow , 
?iai prima alle n^ni, da|ò^;breye*iK^];pj;ii,,,4;o^ ' 
parte aneli' e|^^ d^e mifem di Renna. Sua iium* 
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\ià^ Principi : feeè-^^ì'fi^iao!^ df C. Cé^J 
«bBntt^aoéi àà ^di^r p^tttèt è A* Ètspétté ^^'^ 
bUerb fórsè^perclie€.'Ce»«^, ehe^ tlÉilékj^io ò^ 
¥à ; cera mw mctàte si ti'àirtiillè. NèMte fìi ttér ^ 
Pedi «uà dicerift^ Bàtidi ài Fòùdto i tìdliddiiti^» 
« f<K;è fégìli^ai^ à^ Hbti pubblici i ìàr ptoàtuA 
{Jer'r àjVpufltdT fter <^hetàir W littgcre che lo Ihée* 
Ttivanop d'avél-e speiìtó-tétili ttòihiiii dabbene pet 
to^fo, o penlrft. Mia del prìncmò^, prbjgresso ^ è 
"Sàè ài qtxcAti éongkrrà wki fu dtibìVattt^lilknra dn 
èKi'Wlè ^Apettie il tero, # cottft^d de qivti 
che In %éiìMi toi-ilarond , morta T^tUroné,' I - Seaa^ 
tcfri, cui più toccata ft pil^[iere,pftii aèiitÌJI'viinot 
Giulio Gallione fnatel di oeuec« t-acoòthandaYà 
hi salute 4vài pietio di spai^èn^. Salieiio Clemeap- 
leil chitóaVflftómicOj|»élTÌcld^jéttittii Padri 
gli d^iteì>o ii at^^hi tCK^ xntOì tnif)tlr«s«e'F'occa- 
gionii dé'fsiull fi^bliéi conico» ^^>tt^{'|»frrlitSt 
Xi(è*«fd«ic&ftdò «tdcipWgul^iielà pf«|a^*dàkf^édèL 

già der^ÌBcipte>^'tisaldlrtai OfdiAtfrdmi o£^ 
rie', cf^ài&t^alli Iddì^ t^sfcìia^ kfoat^ *1 So*> 
iènd é»u^ tett|>itté««ico|»f*es8b^ €«?rdrid do¥e 
»'àVevtt'à&^lo«keéso:|AetWreyk'^U^ ^vi^ 
Ila luce 9C<^>eito. £ die à ;Cei«tc u^ <3erchfi> pht 
pèlli à^bttrbèH si cwt^à^d^ x^ H'ijièvc JP Ai- 
j^e^ chieiilimM N«ii^«^': ìé'^èéf^^c^iM nWt^ 
pìo^à Salute [ftoUéMaogè'oadlftJ$beVitìo'èirrd 

dòg^/ e acirisàc V A.^ tìflfovi^traiCif J^Wrffò 
4dh>Tk rC(mkdérat(y;^i]yEl'iÌop(y M- ^ei^zhner éfi 
Gkdlo "Vindice ^'^ )Bit¥eirti cóme afgéti<^ dtiUéf ^ku- 
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. UBRO QUINDICESIMO^ ^'^^ 
tara Tendetta. Tf^rvo nelle Cronache del Sena- 
nato, j^^ Cariale <Àni|io eletto CotnpW^vsr per 
seitcìKaj^ thd i)uÉnto «kima^ i^^-t^iOAfkke si 
facesse un tempio al aÌTÌno Nerone, intendendo 
egli che Nerone do^eaaé esser' adorato dagli 
non:iiiti,'comè pia die nomo : ma fa rÌTol- 
tato a nria della san morte, perche ninno Prin^* 
m^ i^norv .c«|pie i^o t^mOVicfife^a giy ii#« 
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DI 

G. CORNELIO 

TACITO. 
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LIBRO SEDICESIMO. 

C SuetcniOg L. Pùmh niésma. Coss. 

V 0£L1 di poi k fomitia la Wk di Nerontf^ 
M ddN^, che credette a im sogno d'ini maBomat^ 
to Cartaginate detto Cesellk Basso. Gistiii ireii* 
ne a Roma, e co mp er a ta l'odieiitt del Principe^ 
gli rivela aver trovato in nn suo campo Una cai» 
verna altissima piena d' oro non coniato» nia ro*» 
BOy e all' antica : esservi mattoni massiccile da 
im' altra parte ritte colonne : il tutto stato oc* 
culto tanto tempo» per accrescere sua fortuna. 
Credersi clie*Didone di Fenicia fugata da TV 
ro^ quando ebbe edificata Carta^ne^nasoondes» 
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se qnd tìssora, perche quel ouoto popolo qob iii<* 
•oleatitMe per la trippa rioohesa : o la capidigia 
del rubarla noti aeoradesseli Re' di Nuoiidìa, 
nimicì per altro, a fiir goerrtf. Nerone adunque 
sansa intendere chi oolnì fìtsseiGhe risoontri des^ 
se di tanto tesoro, senza mandava in %n '1 Iikh 
fo a tioonoscerlo^ e il primo a pubblicarlo : e 
«landa per esso, qnasi per conquistata preda , 
{galee rinfiursate di ciurma , per più arrancare. Il 
popolo non men conriyo, in que' giorni d' altro 
noti ragionala; ma diversamente. G facendosi 
per rentnra lo spettacolo de* secondi Cinqu* anv 
bì; presero quindi materia i dicitori di lodare fl 
Principe, che £^'Iddu non pure gli faceano nell» 
tàfxi^. della terra nascer le sòlite biadi^ e ndle 
viscere tra i metalli generar l'oro ; ma con fecon- 
ilitk nuova g|i anunanavano i tesori : con altre 
adulazioni non meno che faconde^ serrili» fidati 
insnaleggereza. Accresceva con questo vano a», 
•egnamento lo spendìo : fondeva le fiicoltudi ann 
tiche , quasi fornito per mdxx anni da sparnazare 
le nuove, e giii ne assegnava gran donativi : e la 
rìcchease ia erba impoverivano l'universale» Per» 
fshe Basso , rovistato tutto il suo campo , e gran 
paese vicino^ giurando esser qui, esser qua la 
fM*^ibat^ careraa ; ajuUto |ioa pure da* soldati, 
ini da' coniàdini popt^i cpmandati j^ »lla fina Uf 
•cito del pecoreccio, cop sua maraviglia dayei? 
aognato il nòi| vero,ìion mai più intervenutogli, 
per vergogna,, e paura sNic^sc ; altid dicano che 
cifbpre^, «poi làsoiatn, t^todi i beni in ve» 
ée del gsaiv tesoro reale. V^neiw U tempo di 
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iàre4€Ato a p € ita >c»la, il Stiatào, peadia V Imp»* 
Dndore ttoa facesse Ift iocUQ^oitfi òt^ qioatare ìa 
i^cena ^ gU oflferUee le «aràie ik^ntte al aévrano 
QftQt«tc^*e^ e dìoitol«. ftii»poae> cke aoa lè-vele** 
va per MiiQimtìi»i»fiÉrÌAT#tey cesi 'fìur torto « 
-vesiinó $ Hia |>«r itimtata test^asa. Piima caalà 
«loi Kntrsiy^è ^lìdajDclo |ìl fwpdb A» attoatsasee 
9^ suo sapere ( oasi disse )» osuwnò nel teats» 
làitle le vegek. ^1 (Cetenzare. bracco, aoo atàà^ 
le : H sudore con altro ciie «MB la vesia 1 



aon rascai§jBi:e :>:naD si apargase, ne aotbare : a 
quando finkoieUbe^ s'ìa^iBoeekààal popola^ ^éo^ 
nandola eoa la man gìtiaiey e atSenoeva » teemo-* 
sasafaastffaàcbaiylaseBtenia. Lap^^RiwÙH- 
aeèca aam ajiitare i ^ti aoGcnra degUstrioni^^ 
napoadeTfi.^siielMlfeDfte» tuani^ eapplwist au» 
sntasi:, che parca lieta ( a ^oase eca) dì ideata 
Terfiogaa pabUica. iMa . L ▼eonftì per juoilMaeo» 
F« ^ o loc £uicende da loalsm clttà.o |apaTÌBcie 
vìti^aanti ancara i eastiiini^rm'd'Ifedyui aAkica, 
anoir pxatickE a yclkiiyiìa» non le pafee^an ve* 
dèK V ^A aapeano rmàtm»^ Kan b^iinuui. le ma* 
vi ^ tonpoy.'^aastavaaò: ^'tptcndtali^ a baàto? 
«rvangU «pesao iraoldaàbmesai psr li gradi» peiv 
abe aott stfuisae pur' aii:. grufo ^eavdaaie,^ 
tiascBsato» ailausia. Certo fu» alki^ >Ca»alìai& 
lirik caka, vidcada passar' iaiaiiBt»,ass«rfe aA* 
Sabati e allxi, partla^isagia caatiaaatordl enoClA 
a i a malafet v a avite; : «as^QBÌo:«t rialti oeQukii » 
palesi appuntatori 4ls da ^ oBaacAMe, o stessa 
tristo^ b iièbok; ib' dkhali aakita fiut da^ it «]|m* 
pli^l a'.giftiidi^i Jr«itùiddil'.adikpp0>,t^POpefc 
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dU4iAttlati. Ye^i^flMÙaoacké persdntioiiicbinaTai, 
dicono ch^ ne toccò una grida ida Febo liberto ^^ 
e^TaiscgU^yieir bifpiy aqiU;l,igk#0pv«i>targU ^ag?* 
gipr iorUuuu Fiim^ la f«4»ta>.P»ppea morì d'uQ 
calcio datole dal DdarHopi^nocjatOpiti^l ventre pre>« 
gBo. Alcuni s^rìvoao. dì .iM^snp^ ; cqp pì« ;odì» 
diA^F^dlxi ^4ioì(cb«»i'^a UioafifioratOMie V<ai«|rv% 
Àgliuoli. Il<:ocpo «^ fa #1 ai«vAo de'Roo^uù ar-v 
110 4 au| d^^ Re' ^«niert ind^&mati^ > e. riposta 
nel.f^^ro de' Giii)u , .ma 'c9il .p^bblìcW eaei; 
quio^^aiFe^i U l4»dò ìo^ riAgbmr^ dall' e^er^ 
f«ata bella s madre ;deUa ^lYÌpaiafismta» o d% 
^« f^rtpwe, in veca di vìf|i9|. Alla Q^ortA Pìe>1^ 
fea,{HMt«dlftioriit e j^^ado(tti9Q.» come dono» 
difl#of ata « cvttdeV » \N^^(we,«À rincaf^lò puip^. 
va editi iji;MMiìdo> Pitt^rxciiipe aU' e&e(|uie a Q^ 
Cassio» ^fmfita^ff^ sioco, q^ n^avi coatuim . 
( oli^ Cu rannimiÀ9i dcJUtto poco ìodagia^ xnal^ ] 
e a Spailo per39ÌU|»Qiaj[tcopetq«#|K^ftCke per essei^ 
gioT4w^tro]^*Wtie9to> e noMl^M^ndò aduo^ 
qi«e!.ttAa.«orit»UKi>ai Seoatf^.o^ nfàtM- due m 
le^^afiAro daib Rffi^bbliaai^; perche Cusaio t»« 
1ie«a ^a. le «v^fMgmi d)»' m^;»»» ma^^Ki^i^ll^ 
dà C: Qm^^ iiuijKd«taCA?P^ W PARX^r e oei^ 
iMfvi^iiacM di.S%m« iqiy]M>.efpbd^Qe;dalU 
jp^ard^* CeiAvi: e^oldffeililla^^PPieQv^j^a. di quelau0 
^(MM Ì9PÌwiO), iWKPtt^w^ fier capo f^e^ncwità li 
^l9«fi^9Mi^aiieiiiQWlii> e vi^oi«kttc e^lui.Uafiss^ 
diotsi <^kvia';9ia9 «aine Toi^fiat» aiio.i^io^ .pe;9r 
•mi da 10^^*^ , 4;eQaiid^ liberti pqv-9iQgne|tar)., 
#aft«^liei»(^ Q»ii|p»i^ ;:^0#o/vaAe|4$ia)aep peri^ 
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tene. Fede poi da falsi rapportatori aoensar Le* 
pida moglie di Cassio^ sta di Silano , d^arer^ 
naato con esso nipote* suo » e (btto incantesimi, 
Aggiugne^'ansi come consapevoli Yolcazio Tal- 
IÌ009 e Marcello Cornelio Senatori, e Calpor-^ 
tìo Fabato Cavaliere, i qtkali in su lo scoce» 
della sentènza' contro > s'appellarono al Prìncipe; 
die in più orrende scelei^teze invasato , non H 
attese; e scamparono. Il Senato rimise Lepida 
a Cesare : confinò Cassio in Sardigna; o^v« andò, 
e s*aspettava il suo fine. Silano come per con-' 
dorlo in IN asso, ^ posato a Ostia: poi xìànao 
in Bari, terra di Puglia; e sopportava il caso 
indegno con prudenza. Venne il Ceaturiotie ad • 
ammasarld, e voleva che ei si segasse le vene t 
disse, v<der morìre, ma non già ohe egjli se ne 
potesse vantare. Il Centnrionevedendolo , se bea 
•ens' arme , poderoso , invelenito , e sensa pau- 
ra , disse a' scadati che gli s'arventassero ad» 
dosso. Silano si difese, e con Impugna, quanto 
poteo s^jutò, sino a che dal Ceaturìone con isf- 
toccate dinanzi, quasi, in battaglia. In amma» 
xato. Non meno coraggiosi morìrono L. Vetere, 
e Sestia sua suocera , e Polluzia figliuola 2 fM 
odiosi al Principe, che vivendogli riafaociavanQ 
la morte di Rnbellio Plauto genero di YelM«. 
L^oécaaione fu, che fortunato tiw liberto , avetf» 
do mandato male le faculta del padrone, si 
V<dae ad accusarlo , e prese per compagno Qau-^ 
dio Damiano, incarcerato da Yetere Viceeon* 
•olo in Asia, cpme rìbàldos e Nerone lo Uber^ 
in premio dell' accusa. U diìi come Velcre int»* 
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8e> d'at«i^ a alare con siw liberto a tà per tu, 
•e nVofdlo in villa a M(<da : ore gU fo posta goar* 
dia di addati ooe^a. Era-ri la figliuola, <dtre a 
questo sparenti^, piena di longPi e rabliio^ do- 
lore, ayendo Tédnto diooUar Pianto suo^ feiarito : 
abbracciatola testa; racoo^toil sangue) riposto 
i panni tinti ^ pl«80 1 Tedovilì ; -rc^nto Tiyerfs per 
pianger «èmpre; ntanfpato solo quanto npn la 
lasciasse morire. O padre la consigliò irsene a 
Napoli Non ay^do daJS^ert^i^ tidiefusa; asse- 
diaTa^ la porta : ora con d^n^fsebe ^rida, cura 
oon mascnie puntare sciamane : aUdiaec^flo in- 
p nocente: non /desse chi fìi seco ^^onsolo^ in 
9 preda a ixn liberto. ^ Con tutto ciò non mosse 
U PriiUGipe a pìetk , uè a paura d^odio. Qnde ella 
i^pp<^ al fm^e^^c^e t»gUas^ ogni sp^ansa^ 
e aaco(miodi(sse : e nel; medesimo tempo sepp^ 
cbe il Secato > gli sguainava orribil ^ntei^« 
Alcuni YfAtprsjai^ qb^eilfilcesse,r)K|a Cesare d'una 
gran pi>r^ ,! per salvare il xest*:^ a' pipi^ti : noi^ 
gli .piacque i per 9on .pa^ficcbiare n^ fine di 
bijijitto servaggio )a ^fits^sua^ t^piuta po<^ n^n^ 

cb». ijib^a^ 5, *wiQ ^Ui .s<5hWyi Avm t^tto ì^ 4à,- 

SATO ;,ooa,Ucen2Ìa,4i portarsene ^utto. rarreS^ii 
fi^Off '^bcrt^e lejUi per i'esequi^; e,<Nitrati ^ qoai^ 
camera,, poi mede^mo fisrrò si segano le vene;: 
e tosto con una ^ vesta addosso^ per fuggir veiv 
%9^Pr cntraurne' bagni, e guatassi : il padfe la 
fi^uoJa^ Favola, la. nipotf^ ella loro, e fanno a 
fìbi I più preg^. ^J^ il #uo jfiatp es^^ tosto^ ^r la-^ 
ccia^e gH altiri^^oprayvjiK^ti que|^ poco. La ^* 

II * IO * * 
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kfiépdltttt'a^^ftf^iftoò bastt^d^, «dwueatìt «Diorite 

^> kt* mède. ^^ Cftoì? %l!}Ìei«i>f«O0 pèf ^giunta M 
-rttxM* 'A' k' Gufi» t!3iAyidiifr4(ibaKlft<»^:tDlii»tfd' 
'^fr « fb^d , p» èsmè MÙittifìnsfieo >df Féolo 
RttlV/ e iMm^l^^d -Ak^ ¥ètèM : il 1sq6 Mb*t«^ ^ 

^1 mittò irk* iftènfcleH^ éi* THbuoh Ai tiMse dw 

UMOftà^iè, iii<ir^eè4i!tf8rggkst a Ging«oGer-^ 
teànièb ; tliùMfo.il ùHiÈfé ^¥ QiìtffÉò'piSt^ dbniJP 

tetcUi" {M*r i3s(5él«ratezé tendatelo «Uoiri MUlte. 
Questo bt«iftti» «litìè^ tmiti «cbes(4 fìà ^igflmt^ 

tett^ di:LiiVdn>4M)^ di Yèmi^i A ÌMll toìiò < t<< ^tgie 
ie érboH ^* «r Isémttami siti ' pt etrse « R««(ià ; é(f^& 
OTtìhiS^ fe^^H^aìesL ^òéiSl^ttpii ^^aemhae mor- 
talità ioffìtrièi V éètìtti ttìluh^ctròì «Hft x^ottima. 
Et^nor^k ^sé ^gkSit Ai ^é^t«ri , le «Mde-dV 
kkqt&t \ iitPa «èMo gitoli «t^ uè tain^t»:tiì»»» 

nt^tr; è fi^Htt^ ^t<}«iido,e ptàiige^rd«lttilM^^ 
ti iòìt) / ttefivk ttil^MHhÉ* idatlistà'^éfÉtky«49t. €1^^ 

riéiiÒ', i^à Vti^ tàgrìthéVé^ , bo4he tòkt dilìkr 
comune Wtè )dk'eméli('hltéeiP!Hi»éi{>6. ^Méét-' 
lw àiiiio ftlrottftftte|*?r la Piroveùlia> i^f&ica j-^A- 
na)!)^^eil^MÌzbtiÌéf$«UikU> p«rtifòntirìèl^ 
gìilnIdriitifHà it^9«^ó^é€é^<t«eèlii-éiì^mif,tli«'k 
ltcen^iaVattd.f lirèÉoi {ì;lòàé)iÌ9i^^t«ik}ttti dai P¥ii^ 
dpc di ceMóntók €ioèUii<i]^i*o V 'pei' ^aurate ^ 
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4DudbeìliqÉ8nEi ^vèhi ontliie tfyéfiner «mÌ ^^^ 

4kaàméh.Tiiémà. Antiquo SosltfAd^òtifliitttò^ 

«bne y saluto «oeiMitft tfrfitb òitérftle le dpiè,^ ié$ 
•i^|ieipsi4MM pigine ^e «ttedeM*: iìM{i^è«é^ t 
-àeiuo JiUe 4y<MSMioÉ^ ^ #$ ili iMitoo a Pànileidàcè, 

dio «Mito >& fiondi dtiììbi. Ydkgli yéiiir«tùHé 
^lii«e$Ba||gi ^'ft»MfeOIl!*ttlfé ^^ twA p«ÌiB«V«Mris!Bè. 

«l'A0rtppìtià^tt,N«i^0 ^Htib^€li ^4éTt%éàk^tiì' 
^^ijiÉÌmflm 9'^ i^irìSAgitoeémè-iitòhi'^ltH i-è citè 

•epi^fioslìdi^^'PtfÉlMéne aTCà fìtit<i^la ;tHa 
* ki^«* Otet^ ìSc!apokVe^^cri¥é ài Kind* 
-pe^ -^ é« ^Itdtfrè^ttft po' ^i^afrtì tbtràdlto, gli 
jj^rtt#i«]b]a««è^ kif{MtH6htÌMÌ«ià ^lla sttò aaiutet 
^^«ch» Atitej(y*é Ostòi^iò ùèfj^ittiTatio fello Sta*6 , 
"«Nfeoètató'iipélfei >V*i>fti!ftt l^o, « ^iCMire. In 
<a0èia Vtf itiHtì ' ttìèto^tWHiJle^&ttte t Sòsitttior è 

•liiaii^ %ofo««sii^l«i«'{|ffe9latk[Nitò d^AìMéjt), 

ieditefOì Egli pre«é il tàetìo ^ è*^^cb« nàti fkccVA 
doèi pré*tò tèi ik^ìè^^^^ Chfl;otto all<yra vii* 
legkìftt Aé^tèGMfitii <M ljig«ria': iWé fo tuandato 

•»i:»foiloo*V<^Mép«'ttatitì^V*fc^^^^ sjjAtten* 
ért^^ia (èiaii|9ttra,^»«W1^ ^répth Tcdcrsi tjudl 
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iroa# CÌVICI^ ^ di g^^pcawQHft» t«biptÌ98tB)o> tcal- 
V^ifùfDoin iirtOiS' .Gkiita.fl.Centlirìolìe aUftiók- 
la« prf9(B| W^pprlfii^^^iece il;9dDiinidàoteiito dd 
jPjriiu^pe a^ Oicoiio j U quale voltò in «e stesso la 
for|«zasi^,.i:v$aU^iSHi^,ttiM4^ a? minici^ e 4pef^ 
c^e 4^1e,Te|iey b^nclip ^terii^ usciva poco san- 
.guai si fece da ui^ chiavo non dare^ ma tenfr- 
' je nn.pagoale alto e iermo ; presej;U là das^a » 
a scai^uovigi. Nojo^o» ef^ispiacievole sarei a^mev 
e.a4 )altrÀ^,4i iraecootarfl taiU;i, e siuàgUaiiii caai 
4oleati^ ^ continui y qiiando fiuseco di pmrt9 
fQre8Uei:e,.edi morti. per, ^U^K^piiibblica.;; una 
chiedi M^^a^^servU paT.igwaMi , e di.tsi»!» sai&giia 
suauatp^in casa ^ che . qù xc^y^^m,^ e m'agr 
l^iaccitt jl quorer.Ma io non addurrò a chi 1^ 
^h a|tfa scusa, » se non che a4JQ alcnao nò» w^ 
ha mosso contro a', p^sti cpsì vilmente. Ne po«> 
teasi quell' ira divina cqntro i JRomani dive ia 
una t^fl^ volta y i&, passare > come quando, s«o0 
sconfitti eserciti r fi sfossate /citta.^ Dosisi a! di» 
scendenti de' gran. personaggi* che,n come kaft- 
no sep^m.prpprf > e non^ con gli altri eointoi , - 
cosi ald)ianp ^dja storia , n^emoria purtioobi^» 
di l9r fine. Indi a^ pqehi giorni quasi in hraneo 
morirono Anneo Mella^ Xleriale AaicÌ0 , Rufo 
Grismuo , C. Petronio ^ Mella ^ e Crispino ^ de» 
gni Cavalieri ^ pari a'Senatori^ Questi fii Premi- 
to de' Pretorii^ni,,e]t>l»e le insegne da Consolo; 
dianzi per la congiura^paccìate.in Sardigftà) in- 
leso d' ayerV ^mioiire» s' a^amaaa* Àlella ^ fratel- 
lo di Qaliione,, <^di Seneca ^ iKont «hiede enofi 
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per finetYaiiaelwft Ì* tàtm potentt cosi Cava- 
leiwV Game i CoiiaiDlaKi : e pQ««r^ lì iamm^g^ 
giar JMgasi Al Prìueipé più hrér^ TÌacPamclii<- 
we. Fn padre d* uÀlmeo Ldoaào^' glande ajuto al 
iiM^leBdare :;e.qt»«do fii<mov|ov belFinirca^ 
tafiiave mmatameote k roba auàr>, «o&ctt^ ìFabiè 
Romano intrìnseco ' di riucano ' a ; rapportar fw 
cengiarato ancke lui > .per lettere ibi :&^wìÌ6 
ooBtealàttecle quali oome.Neron vidf , k' man- 
dò a Mella giacendo aS;' amcwe^ion qd^laJndio^: 
a^li sisf^ le yeni^ <( modo allor^di mortae'j^ia 
pisiito) léce testamenter 0» grossilasef a Tigel*- 
Isooy e a Giesuziano Capitone suo genero)^' pe^ 
salvare il rimanente : dìncsi in oltre avere Ì5crit^ 
t0> come limieotandott ^ ce chVmoidTasfDza'ca* 
»ì ^one ;: e Rufo Cri»pitto> e Aimo4^ednfta$nttff . 
i»>miei del Principe, trìon&Tano : n cip oredet* 
tesi fìnto : perclie Crispino era ^a «tato ucciso ^ 
a acciò s' ammiaMsse Cenale f^ il qua!» nA gua« 
ri dopo s'ucqìse : >e neincrebbenaeno^ rìoordaàa^ 
dosi la brigata «be eg]^ scopri la.oon^raa<Ci 
Cesare. ' Di C Petronio ooriimcierò ]nft da lub* 
gè. Il ygiomo dormiya ^ « k notte, tcatia-iià le &^ 
oonde , e i piaceri. Come agli ^tri F industi^a $ 
a: ini} dava lUoine la tràèuranza : fondeva^ snafa^ 
oakade ^non in. pappare , e sciakoquare ^ come i 
]^tt; ma in morbiaeze d'in^gn»^ quanto pia 
suoi, fatti « detti pareasio liberi ,. e oalorali ,■ tan<t 
tapia> come odn aflfeuati, fdaoey^nòi Ykeoon* 
a<doii»;Bitinia:yije poi Consolo^ aiuacLdesto^, a 
Mrtftpdirftìte* ìRìdatoi si*, i YÌ£Ìi y b lor . somì^ianse > 
diycntò %',piujiatimL^EuJbttO( maestro doUs 
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TÌua» dlitlPèbrwi^jiion aeioBsa àMamiQmik 
naoqpM BiTÌdk /ki 3LÌgcpii|ia^y die ìe£ sènr. eon^fe* 
toste» e 4^fHfc;fln£>t»é mi^ibr inuititlp) 2 kdo« 
Mrandò iadmi^ lai «tmMtltè^ ^ -^updweiila mk 
¥déópt, df tignf ■ altre ««p^etil»^ odmmpS'Vnd 
•c^ìarO] a « nppoitare cfie i Peftraaàoi »à «tutto 4i 
SbcTiàio'; lièo'j^ è dato^difèsa : l>fai]ri^'|fitt<^ 
«tattai i;»pittL in prigione; Ceaare {Nsr torte era 
iVduitaiitf. Terra di Lavoro ^ e Fetr^mìo pianto 
ailpluÉa : vi ^ ritenuto e ma tnon ^coèm. a ÙhtsI la 
^ti^:ifeeéM tàglHw4®^na(ie poi Jef^t», peritelo^ 
^«ei^le.a^s^ pottay<« Stale alli anttei parola ooo 
^rvi V ae da. atiportariièflode di ooslanie ; eit^ 
«Bsi ie^flfere oon l'imniortalàk deii' amata pnoa 

^ forecetti di «e^psnèi ;y nM^rti -pìaoeveli : adal^ 
«imi tchiaTÌdoiiò : akri ib ba^ftònare ^atldò ftio» 
l*!'^ doTiBÌ; aoisò la tnoiteibencke $>r2ata> p»> 
«C88eil«terak :éqi» ,; conte nielti che mortenoy 
aditlòad tectaaRoitb JVeroM , o^TigeUìaO , o*al« 
tit> poteaijie : maial l^n»ci|)iriitakidi^ Bi;rHte le 4U6 
»iln[ldèrÉqD«. tatto letue^isonebté foglie, aottd 

, aaèic di tbaxè8Bt]i:> e di ienmiiae^rele aìgil& y^ 
filiali' aoelfo^ipeitclte noti fdtte adopera^^ 
danoo' d' alteiil Mai«%-i^ia)iidosi Nmaeliofcdie 
inodo jle^ot^me iovei^ìoni tqmapcatailo^laì 
i3Coidò xiie ^iUa > > dóiina^ooiiòsofaita ■ come fnò^ 
f;ilied'iitiSeaaaore f ie«àa^<«9lta({iìfe»gàt «p<ircwiay 
era Jtutta di< iFetn»^ .:* ^ ^ctsioka ia: Mgtiof <pcr 
odio V1Ì1& Botto colore d*" a^^ xidetto i^itaaào a^ 
yeAréàa^^Aeipa^\4}l ^AlD:ic«i'^i.Tigblliaa')i*« 
gu&òiNumico/d^einao^Uto Bnetovff ^vcéieo* 
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^liào,d^I^ quale j;>agflrp^d ìf fio , q)ie^l ^o^ 
tòmnfààd óndek; «k ^cltt)tc'fcofi morte ilóiquà, 
l^ttto di'iiMl ^tid^iioihttd si òhiiò scèpipio", 
Veìleif Ne#<*àef sttiartttÉipe anco Ja «Jfessa irtrtù , am- 
tóàttàti Barwi ^rftno., cTAééaf^ètoTifiaìVi^ 
ti pitimsL, e Tfk$ett j>fef iftlcfìrcdi'^oiil ,' fleir^s^ 
«etili tttciltt di Senato, qua'à)*o si' tr^ttb d'Agrfj^ 
pidari «othe oatraì , e dèJl** aVèrlo' ne* gìtfpócM 
Giòvcnaii poco iertitò-r il Afe ^li'òosse àfijtói' 
piìlTf^rtlié ^t^èca iifPa^a , sUk patrik '/n^ 
gitìcélii d^ GesibV ói^àittttti darT^òjM Àft^ 
•nore, ' tanfo in. àhìtó teìgtc^. IPgrtìrriò: àiiòOfà 
eli» si òòndantróv^'di ì»oi4ÌAnt!!jw i^tetòré'^^^ 
vet^i <ami|)b«ti'cóhtrò' tf'N^Oùè'Ta df^pitf diléè 
pa^ehe ^y vhlsé. B quanSèi s? décìPètàVaiio dmi 
ni lihiiifi a'Pàppea , nony^lfe HròVatsi àlf èsé^ 
qnier'le quali cose ricórdaTà/Ctts^fciatìQ Ci{J)i- 
ttene,' HDiTittoBò ài' mal fòVe , e nimico di Trai- 
ie* i^***pté$to1a per 11 A'mbaistiadon di'Cìli^a^* 
^ète^àAsi ìltdK'ràpmc^ di' Capitone il fece hoÌ 
¥ adtóHtSi sto feotidannaÉre: Riihprotema óìkék 

a^Tataicntóbgtii càpbdWnb.' Sacerdote di^uiiii 
nudici i iiott Veniva a ìferefi Vóti, *tó iBttìsa^f- 
tì^<kii^4a èSànik del PAn'tipe' '/fi sua ybfc'é t€^ 
» lèste. Qttd tanto aflÈiniroso in dare brnja ad 
. » Ì>gni'partittt«o del SfeuatO/da tre ann^ in qui 
lì npik Yi caf]f>tta: Valfiìeti , die al^àttgodì ^?I 
»^lanb,i^Tdi¥èl4fréf\éofS^'oSJif'titfo'- égli attese 
» an»i4 ùm dè''8u:òi se^Ml jCfò'fe ribèjliofte' J 
^-'éf^foaone^ e ce"ht)ppi lo'^cd<èrònoi)7Sii-U 
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P ffuerra. Giì^ per Roma » di 4^scordie.Tagt^ 
a> fkm si ffridaTa ajitto cke Cesare » e Catone r ^ 
» gi te ISenme » e Trasea. Ha gik sao seguito , 
i> o più tostio quifdrìg^a, clie non imitano anco* 
'» ra la eupeubia de' bdoì pareri. : wa il Teatìr 
j» graye , e il tìso bnrlièrp ^ e accigliato , quasi 
» rìmproyerano che ,tn sii dissoluto : costui s<k 
» lo nen t^ ama sano : non ammira le tue me- 
i> lodie. Delle cose liete del Principe non fii sti- 
p ma : delle triste anche non mai fie saiio? 
«> Viene d^ m^esimo mal^; animo il non cred»» 
» re y Poppea essep^e Iddia^ il |ion giurare ne- 
p gli atti de' dJTÌni piijliot |B*,.^ìgusto. Spreza le* 
I) religioni : strapaza le If^ggi :,raceoigono le Pro> 
p tin<^ , e gli esereiti ei^iosamente ciò che, fa il 
a| Pop((4 Romano dì p^ di , per sapere quel che 
ao non ha latto Trasea. Ossenriamo i suoi oos- 
3> turni se lon migliòri , o leriamo capo e autore 
3D| a cV yuol tioTita. Questa setta generò anche 
» alla Tecchia Repid>blica gli odiosi no&ii de' 
l> Tnberoniy e Fayonii. PerTÌToltar lo ^to 
^ gridano liberta : occuperannoli}, se lo riyolta^ 
a^no : ^heprp Fa ver e spento Cassio^ se lasci cor»* 
jK» mondare chi imita i J^^tì? Finalmente di Tca^ 
^ sea Q<)p riscriyej^ ^ : lasciane la determinar 
» zipne al 3epato. » Esialtò Nerone il coUoroso 
^aimo di Coi|6uzÌQno« e gli aggiif ose per coimpa»» 
gno Marcello Eprio cU viva doquei^.' Già Qs*- 
tori<^ .Sabino Ca-valiefe ayera querelaty^Barea 
3orMQo , venuto in più. odio a Nerone, per inaiar 
triajijO giustizia usata in A^a, Vi^econs^lo y d'a^ 
prire il port^d' £%o , e ^/mga^tiga^eja^.ó^tk 
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ài Pergamo , clve non l»ciò ad Aerato liliarto^ 
del Principe portar yia statue , e pitture» Ma 1% 
accuse erano ramicizia di Pianto ^ e d'essersi, gua^ 
dagnata quella ProTÌnzia per far nOTÌtk. H tem^ 
pò del condannarlo fu èolto, quando Tiridat» 
veniva per la iuTestitura del Regno d'Armenia^ 
acdoche quel romore delle cose di fi|ori nont 
lasciasse sentire le spelerateze dicasa: oper mo8<r 
trar maggiore la grandeza Imperiale ; uccidendo 
i gran personaggi , quasi opera re^. Essendo^ 
a£inque corsa tutta, la Città a far corte al Prin»»^ 
cipe , e rincontrare il Re'^ a Trasea fii vietato. 
Kon si perdio d' animo : ma scrisse a Nerone t 
che se ei vedesse la querela > e avesse le difese ,, 
si gii^tifichereblse. Per quella lettera Nerone 
pensò subitamente y che Trasea spaurito, si fus* 
se risoluto di alzar la fama, e gloria de} Princi- 
pe y e abassar la sua. Il che uop. riuscendo , eh*» 
De paura di qudlo spirito , e volto li)>erOy e in-* 
pocepte ; e chiamò il Senato, Trasea si ristrìnse 
cd!suoì f se dovesse tentare , o sprezare la àiksay^ 
eJ^con diversi. Chi yojeya oh' ei comparisse^. 
a s'assicurava di su^ (sostanza : non direbbe pa-p- 
a? rola che non gli acprescesse gloria , i dappochi, 
n e timidi far morte ospura : vedesselo il p(^><4Q- 
ao incontrarla ; udisse 11 Senato quelle voci sopr' 
a» umane quasi d' uno Iddio ; potrebbe la n^ra^P 
a> viglia muover lo stesso Nerone : quando ne, 
99 diversamepte stiqoarsi da gli awei^ire chi glof^ 
3» riosansìentey e chi per vUtà tacepdo mi^oja. » 
^i voleva che egli non usicisse di casa » coi^er- 
qoaya di lui le o^se w^ss^me ^ c^ Ma se ei patisse 

II* II 
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» scliemiy e oltraggi ? Esser pur me' sottrarnor 
a» lo. Non esserci soli Eprio e Cossuziano ; ma 
j» altri forse pronti a manometterlo ; la bestialÌT 
s» tk di Cesare esser seguitata per paura aucbe 
» da' buoni : guardasse più tosto esso Senato, 
s» cui egli sempre ornò , da tanta vergogna : ìasr 
» ciasse in dubbio qu^ ebe i Padri vedutosi in^ 
i> nanzi Trasea reo , ne avrebbero 4eIiberato^ 
I» Cbe Nepne si vergogni delle sue crudeltà; è 
I» fUle speranza : anzi ^ee temere che perciò e? 
p gli non divenga più crudo contro la moglie , 
p la famigli^ , è gU altri suoi più cari : non oì-' 
D treggiato> non ynacchiato» ségnendo que' sag? 
I» gi die gli ornarpn la vita, Èicessé un bel fine. i> 
Era in quel consiglio Rustico Arulenp, giovane 
ardente , e per d^io di laude offeriva , come Tri- 
|mno della plebe, opporsi alla delibera^on del 
Senato. Trasea lo raffrenò, a non entrasse in va- 
io nitadi non ^oyevoli al reo , pemiziose a se. 
P Non dovere' esso nel fine dell' età mutare lo 
» tanti anni continovato ordipe della sua vita : 
p a lui pominciare allora i magistrati : V avve*- 
p nire esser libero nel suo volere : considerasse 
» bene per quale sentiero voleva entrare in ques^ 
9» totempoa'maneggi della Repubblica. nQuap^» 
9> to al venire in Senato a difendersi , o ng , dia* 
D se che ci penserebbe. La dimane fu preso il 
Iti tempo di Veneire Genitrice da due Pretoriane 
f:oorti ; .e V antiporto del jS^ato da più togati 
pon arme sotto , che si yedevono, e squadre di 
soldati per le piaze e tempii. Per lo mezo di 
Questi ^ai:dai^(i ìì traverso^ e nptacciaiiti^ en^ 
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irayano i Padri in Senato : a' quali tòltMo il 
Questore del Principe a nóme di quello senza no* 
minare alcuno , diede un rabbuilo ce cbe e* non 
9> badavano alle facende pubbliche e insegnava'* 
» no a'XPavalieri Romani infingardire. Cbe ma« 
» raviglia obe Hon venga obi è ne' paesi lontani^ 
x> se gli stati G>n8oli , é Sacerdòti noii attendono 
» cbe a pettinare i giardini ? » Con questo qua* 
a> si spuntone si fanno avanti gli accusatori. Cos« 
anziano comincia , e Marcello con maggior forza 
grida ; a Cosa importantissima allo Stato : la di-* 
i> snb}}ìd lenza dé^ minori guasta la dolceza del 
i> principe. 'Vrm^h^ngao i Padri cbna portato la 
^ sedizione di I rasea , ed Elvidio Prisco suo 
x> genero entrato nella pazia medesinta^ e Paco^ 
i> nio Agrippino odiatore di Principi, come il 
iy padre y e Curzio Montano^ di versi nefandi 
a> componitore. Io direi cbe in Senato manca un 
30 Consolare, ne' voti un Sacerdote, né* gittra-* 
» menti un Cittadino; se Trasea contro gli or-^ 
» dini , e le cerimonie degli anticbi non si fosse 
>> dichiarato nimico, e traditore. Venisscf final-^ 
30 mente egli , usato a fare il Senatore , e difen-' 
a> dere cbi lacera il Principe, a dar sentenze di 
a> quel voglia si muti^ o corregga y dannando u-* 
» na cosa per volta, fora più sopportabile, die 
» tutte ora tacendo. Questa pace per toltol mon** 
a> do, queste vittorie senza sangue gli dis(>iao« 
ti cionor Non si fascia contenta la prava ambi<« 
>> zìone di cbi de' beni pubblici si contrista ; i 
9> fori, i teatri y i tempii tiene per ispiloncbeJ 
» minaccia di volersene andare. Questi nostri 
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» noa i^pajoii deci^ : non magistrati: tton Ro< 
n ma Roma. Grepi fWi di questa patria , di coi 
» prima levò l^more, e or ne fugge l'aspetto. 33 
Meircello tali cose dicendo, si scagliava^con to^ 
ce, Tolto , occki, minacde infocato; il Senato si 
vedea soprappreso, non da quella maninconia 
•(^ta per li tanti pericoli; ma da più alto spa-- 
vento , e nnovo ad vedersi le mani , e l'anni de* 
soldati addosso. Raj^resentavasi loro quella 
immagine veneranda di Trasea: compativasi 
del povero Elvidio : dovesse morire innocente 
|ìer lo suocero , come già Agrippino per la sola 
£>rtuna rea del padre per enid«2c« di Tiberio ^'6 
di Montano, buon gióvane, scacciato per far 
mostra del suo ingegno, non per versi infami 
composti. Venne in campo Ostorio Sabino ad 
accusare Sorano, prima dell' amicizia con Ru- 
bdlio Hauto, e delle sedizioni nutrite nelle dttk 
ddQ' Asìa^ quando vi fU Viceconsole, per farsi 
grande, contro al ben pubblico. Peccati vecchi; 
a' quali annestò <|uesto nuovo : che Servilìa sua 
figliuola avea dato danari a negromanti. Ella co- 
me tenera di suo padre, e per l'età semplicetta ; 
^i avea domandati , non d'altro, che se restereb- 
be la casa in piede; Nerone placato; il giudizio 
del Senato non rigido. Fu messa dentro in Se* 
nato dinanei al tribunale de^ G)nsoli : stette il 
Tccdiio padre a petto alla figlinola , minore di 
verni anni , maritata dianzi ad Annio Pollione, 
icaeciato in esigilo : come vedova abbandona ta/ 
non Ardita di guardar suo padre aggravato per 
lei. L'aoottsttore la domandò se avesse venduto 
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le cionordy o il vezo per far danari per gittar 1^ 
aite : prima s' abandonò , e distese iù tetra : é 
dopo lungo pianto, e silènzio, abbraccio P alta-^ 
re, e le cose sante, e disse ! ce Non ho dimonj 
s> scongiurato, ne incantato : pregato solo, mi<>' 
to sera me, ebetu, Cesare, e irci, Padri, sai* 
» vaste questo mio ottimo paidre , per lo quale 
» avrei dato non pur le gioje, e Ireste: insegne 
x> della mia nobiltà^ ma il saiigue> se l' avesset 
y> chiesto, e la vita. Qudfito 0. costoro, ì cui no^ 
ty mi, e mestiere non mi son noti ^ tal sia di lo« 
» ro, n Prìncipe nonbo io gik mentovato, se non 
to Insieme con ^FJddii- Mio padre misero non 
3> ne sa nulla : se e' è peccato; io Vhoé y> Sorano 
non la lasciò finite, e sclamò, ce che ella non era 
» venuta seco in Asia : non l'aveva Plauto per 1* 
» età conosciuta ; non mescolata ne' delitti del 
aE> marito i era accusata della troppa pietà. Se* 
3) parassonla da se, che che di se avvenisse. » 
Avventandosi Tuno al collo dell' altro , s' infra- 
misono i littori. Vennero i testimoni : e quanta 
compassione mosse la crudeltà dell' acctisa , tan<« 
ta ira concitò P* Égnazio testimone , già clien- 
telo di Sorano : e ora per danari veniva contro 
àJla vita dell' amico : faceva lo Stoico , s'era e*- 
sercitato a parer' in abito ^ e volto un santo ; ma 
dentro perfido , maligno, avaro, e insaziabile* 
La pecunia mandò in fuori questi malori, e fé-* 
celo esempio di quanto sia da guardarsi dalli 
scelerati, e traditori, che ti fanno il buono, e V 
amico. Esempio contrario diede quel giorno 
Cassio Aijdepiodoto tra i Bitinii ricchissimo ,> 
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il qnale come avea Soraao Tenerato potente ^ 
così l'ajutò rovinante : e ne perde tutto Tavere ^ 
e la patria ^ hont^ delli Iddìi * buoni , e mali 
insegnamenti. Furono Trasea, Sorano, e? Ser- 
viiia dannati a morire a lor modo : Eltidio, e 
Paconio scacciati ^ Italia : Montano conceduto 
al padre y ma perdesse cittadinanza : premiaU 
gli accusatori \ Èprio ^ e Cossuziano di cento yen* 
ticinque mila fiorini per uno : Ostorio di trenta 
mila con degnita di Questore. Fu il Questore 
mandato la sera dal Consolo a Trasea, clie si 
stara al giardino visitato da molti nomini e don" 
ne illustri : e molto intento era a Demetrio Fj-* 
losofo Cinico : e , secondo s'attinse dal Tolto , e 
da qualcKe parola più forte, e scolpita , il do« 
màndaya della natura dell' anima , e dello spi?* 
rito uscente del corpo.Quando Domizio Cecilia^ 
no ano amicissimo gli Tenne a dire, quanto il 
Senato aTea giudicato. Piangendo adunque e do-' 
lendosi chiunque V era^ Trasea gli confortò a 
tosto partisi , per non atrilupparsi nelle misar-^ 
venture d'un condannato. Arria sua moglie, clie 
volerà andarne seco, e imitare Arria sua ma^ 
dre , consiglia che TiTa : non tolga alla loro £<« 
gliuola il suo ajuto unico. Yassene nella loggia ; 
ove è troTato dal Questore, clie gli porta il par^ 
tito del Senato, in sembiante lieto ^ aTendo in« 
teso cbe altro cbe star fuor d' Italia non ne Tada 
a ElTidio suo genero. Col quale , e con Demetrio 
entra in camera : porge ambe le braccia : sparge 
per terra del sangue uscito : e fatto il QuestCMre 
accostarsi, disse ce Offeriamo qu^to a GlOVX 
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» Liberatore. Pon mente ^ ogioTane ; gV Id- 
» dìi te ne guardino: ma tu se' nato in tempi che 
» bisogna affrancare l'animo con forti esempi. 3» 
Dandogli poi V uscir* a stento il sangue dolori 
eccessiTÌ , voltatosi a Demetrio ***. 

. fr^ %imaìK 




II. riNE DI0LI ANNALI. 
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